
C O L L.{NA, SCRITTORI BARNABITI
IX

P. FELICE T'I.STLA B.

PADRE EEIYTERIA
BARNABITA

" Instancablle Apostolo ,,
PIO XTI

Prefazione

dell'Ecc. Mons. Algelo Bartolomasi

Prezzo d,el volume L 10
PriDlcd in Ilah L. r. c, E.



a'l

COLLANA SCRITTORI BARNABITI

P. FELICE M. SAI,A B.

IX

Giovanni Semeria

Padre

BARNABITA

" lnstancabllc Aposlolo,,

PIO X

L.I. C. E. - R. BERRUTI & C. - TORINO



TUTTI I DIRITTI RISERVA.TI

Ndhil ob|L@t

IrDEFoNsus trf. Cr,EBrct, Praap. l]on.l,ie

Bom@, 16 Februarii 1941

Vòsto: *ulla oota alla staÌnpq
Torino, 24 tr'obbraio lg4t

Sao. D. Lurcr Cax.NrNo,Rru. D€log.

IITPRIMATUR

CaD. Lurcr CoccoLo, Vir. eùr..

NON PREFAZIONE
PAROLE DI MERAVIGLIA

Come il, P. Semeria mon aoeoa bisogno d,i essere
prelentato quanilo sd producat:a in pubblico, cosù
quesl,o liltro.

Lo presenla il titolo: « P. Semeri.a » - e basta.
Daaanti a queste pagine, che ne sono la biografia,

non so lanere la rnerauiglia che esse - non ntoke -possano contenare quel colosso di erud,izione, iìd t:i,rtrù,,
di attiuilà,, quella fi,gura policilrdca ili figlio ilet po-
polo, ili stud,ente, il,i Barnabita, ili saceril,ote, ili, ora-
lore, d,i sariltore, il,i apostolo, iì,i cappel,lo,no militare,
ili pailre il,egl,i orlani,, quale egld !u.

E pure è cos\. Quesle pagine, quasi, pellicol,a cine-
matografica fatl,a d,i pi,ccol,e nitid,e fotografie, quasi
teoria ili iliapositioe col,orate, conlengono e Froiet-
lano al tsero quel colosso, quella mul,tilorrte fi.guro,.

Nella proiezione allru meranigl,ia: la f4ura stessa
di P. Semeyia.

Corpulento, peso,nte, tesla leoni,na, capdglialura
arrufiata, barba incollu,, occhi,o a,culo a panetrm\te,
mani grosse e tozze, talare a sacco mul geflata su
mernbra oigorose... era figwra che contrastaaa col
suo spirito.

| /r) ) ì', irìl, ,l rrr llr ll \ \
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Ero imsece egld un'anàme ingenua ili, lawiullo,

ntemmio. Ctsra in lu'i conl,resto lra l'essere e l,'appo'
ri,re. Pareoa un leone, era um agnell,o.

Nella tsital,ilA d,i questa curinsa e cara figura,
un'allra meratsiglia.

Semeria nel gdro

- abbia Potuto cu

, lanle esPerienae, I
iare ili' bsna ilal'l,a

orlani ili guura, ilei quali, is
E p$ contro la mtrarsig

ild stuild assorben;ti, ili log

lati,cke apostotiche in carnpi ùo,ri e Dasld, che non

aonsent'itsàtw rdstoro e ri,poso sufi,cierùd - odta ili'
oni, mai risparmiale
er sà e eolo oapeDa e

- »itra ili peritoli
òn pace e 'in guana,
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oila - tsita ilel pm uro, ilel, cuore, ilella parolo,
ilel,la penna - per l,a oitahtA, d,ell,'opera, cui, si era
consacralo, l,t«Opera Pro Meazogiorno il'Ital,iù r, eil
amcke quest'opera, cke polrebbe portaru i,l nome iÌi
lud, è a sua oolt6 al,lre meratsi,glia, anzd pa,rrnd sia
la culminante.

L'mfuno ili guerra, che mei pri,mì, anni rioela un
ingegno prolonil,or oersatile, lorte, cke ilinanta Ba,r-
nabita sthnal,issimo e sluilente ili R. Ani,oeru A,,

brill,ante, che sele aha lama dd uno ilegli elui insi piìt
eruil,iti, cke conqui,sto eil afiascino rnosse iì/i a.ilitori
eil ammi;rd,uri d,i, sua el,oqumaa luminosa a calila,
in tutti gli, orilini sociali, che so tensre ilegnamente
il, suo posto il,aaatùi, a scienzdatd, ail olli, Comand,anti
militari eil a uorùini, ili, Gooerno.,. P. Sem,aiu ai
riiluce a pouero lra pooui, orlani ili gwerra, in mo-
ilosle cata e c&fiiere, lra loro a per loro o mnrdre,

Sembrerebbe uno ildecesa, quud uno ilegradazione
mi,s,$insa, ee rwn losee oera I,a senlenÈa geniale ili
Ciccrone: « Chi è granila può oeecere umma abbas-
eanilati », 

- ec non losee oera l'afiermazinne ili, Se-
ncca: q Un aoloeto coneen:a la mole groniliota anche
ta giaoo a londo ili un pozzo », - se nom losse,t:aris-
tima la dioina ?rorwtla ili Goaìt Criel,o: « Chi ti
umildo earà eeallalo »,

E P. Semoia, pad,re ilegli orlani, lu elalto,to da
Dìn ahe guarila gli um,ili, eo na oornpio,oe, li prernia.

D esaltato il*lla momorc ethna ili qùenti lo aorn-
Baùno e ilall.e riconneoonza ilegl,i innurneri cke iJi ello
culturo e ili sua, bontà, bmefiaiarorn.

Non la aolla quoeta binyof.a ckc Dlnl essere lolo-
grafi.a gmubto eil oggfrioo ili lutlo lui, P. Senerin
oero e o,ì,oo,

IrL questa ilooi,mn omninorearin iÌa,ll,a l,rcritnalo

1 l't'rl ll rrrl,,rrr ll,,rr' . ll
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nnùrta ili lui essa aiene opportunù. Non o tar rio,i-
tsere i,l ricmd,o ilell,'uom,o d,i Dio, i,l, ri,corilo di, cua
cul,tura, benef,canaa e sa,cri,fici,o; poickè egli, aioe e

oiarà nei suoi scrifr,i, e nei, suoi, mfarwtrofi, tsùse e

Dù)rà nxeestro e m,oilel,l,o d,i, cul,tura e ili, oir-tù,, d,i leile,
il'i, scienza e ili, baneficanaa.

Opportuna questa bdografia a tar ntegldo connlcere,
storicamenle e inlim,umente, la sua morale granilezza,
le merat:iglie d,i iloni cha Dio dn lui aumuh r l,a leil,el,e
e meratsigliosa corrispomd,enza sua alla oocaaione e

m,issiome cke Dio gli, assegnò; oppùrtund, a rhuol)ere
al bene curti connscenti a ri,conoscent'i,, real,izzal,or'i,,
aome lui, del,l'ul,tima parola cke egli, d,isse: Carùù,!

Rone, Fosta della §. lamiglia,
12 goDnaio 1941-XIX.

-Axcpr,o BARToLoMAsr
AroivescoYo Ordiùado Militaro.

CAPITOIJO I
L'ALBA

CoI rli Eodi! Bel nomo cto olszza tlel profumo
rlelle rose o Ba di battaglie e tli imprese guerre-
sche! I1 paese, antico feuclo rlei Cavalieri tloll'isola
famosa, sta altoelovato tra S. Remo e Bortlighera'
vero nirlo di pace occhieggiante tlalla quieta inse-
natuÌa verdo 

^zztttta, 
I grigi oliveti, alternati alle

collino pampinose cho il tramonto colora di rosso
§cadatto, non rieBcono a rendere melanconico il
paesaggio e forrnano uno sfonrlo di una bellezza
maliosa dal quale si sta,gliano or nititls or ferigne
le case e le ville antiche e recenti.

Oltre le bellezze naturali il viJlaggio può van-
tare un'interessanto raccolta di quaclri ed una
pregevolo biblioteca, lasciatagli tla un collantino
che, stabilitosi a Firenze, aveva accumulato una
tliscrota, fortuna.

A Coklirocli iI 26 settembro 1867 nagcova Patho
Giovarni Semeria.

L.,o lagrime della pia matlro carldero abbonda,nti
Bulla culla del neonato, perchò Carolina Bernartli
piangova iI marito mofio da qualche mese a Bre-
scia, ili colera contmtto in consqguonza ilella
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glerra tlel '66. Dal padre, Giovanni Semeria ere-
ditò iI nome e nella maturita, degli anni potè scri-
vere: « Sono anch'io in fonrlo un orlano rli guerra.
Chi m'avesso detto che a 50 anni anch'io ayrei
partecipato alla guerra e poi mi Barei potuto occu-
pare rlei poveri orfanelli che essa ci lasciava in
tanta quantita,l » (1).

Dellà 8ua terra d'origine P. Semeria parlò e
scrisse sempre con visibile compiacenza,

«Di tazza sono ligure e non me ne vanto nel
senso sciocco della parola ma non me ne ver-
gogno. Siamo nD.ù tàzza pura. llon mai cacciati,
non mai soggiogati. Abbiamo chiesto pane al
monte e al maro, l'a,bbiamo stmppato » (2).

Coldirotli quando P. Semeria vi n&cque era,
e rimase poi per molto tempo, un paego povero.
I1 Patlre l'ha ricordato in alcure pagine rli sugge-
stiya, belTezza e semplicità che poÉano Begri di
i:rconlondibile e simpatica somiglianza con altro
pagine nello quali un altro gra,nde ha raccontato
più tarali Ia eua fanciullez zù polaÌù o pensosa,
trascorsa uella Roma,gna solatia, dolce paere.
« Povere Ie cage, semplicissimo il vitto. Pane
contlito coll'olio rlopo averci spalnato Bu tlel
pomialoro era iI vitto quotidiatro tlei nostri con-
tatlini a hezzogiomo: mineBtm, contlita coll'olio,
quando c'era, la Bera. Ca;rne tli coniglio uelle gEndi
solen-aità religiose. Frutta in abbonalanza quanalo
l'annata era propizia: poco si esportsve. §i soc-
cavano i flchi por I'iaverno. Io compenso uaa

L'Ar,B^ I

grande ' sicurezza pubblica. Non esistevano ser-
rature. Una cortlicella attorcigliata aI chiotlo
diceva aI visitatore che i patlroni tli casa erano
fuori » (3).

E se è vero che Ia terra « simili a sè gli abita-
tori produce » molto delf intlole dei liguri è pas-
sato neÌl'animo e nel carattere rIeI Pailre Semeria,
cho ebbe febbre tli azione, apostolica ambizione
di conquiste, valorizzaziorte di ogni mezzo pra-
tico per ogni pratica utilità, entusiasmo per la
lotte, fervore tti propositi, amore di vita mossa.
Como i grantli Iiguri fu anch'egli Bognatore mera-
viglioso e realizzatorc tenacissinro,

La prima a intuire l'ingegno straordinario o
la virtù del bimbo fu tlopo la matlrè... la ba,Iia
Caterina Sapia. (L,'ha ricordata lui, perchè tlob-
biamo rlimenticarla noi?). Quest'umile ilonna alla
qualo il piccoìo Giovanni fu affitlato per più anni,
tlurante le r-ùcùnae, 1o seguì con gioia nella sua
vocazione sacerdotale e con legittimo orgoglio
segnò le tappo del suo cammino ascensiouale
verso la gloria.

Negli ultimi ar-ni di sua vita amava laccontare
a quenti arv-icinava molti tm,tti salienti de1la sua
fanciullezza, tlai quali si intravetleva che iI fan-
ciullo, segnato in fronte tlall'iavisibile ilito, era
pretlestinato alla vita religiosa, all'apostolato ilella
parola, e a quello clella carità. « Caterina Sapia,
ricorda iI Padre Semoria, mi serbò Bemplo un
afretto semimaterno e u]l bel giorno potè anche
gloriarsi e ei gloriò, oh poce nostm nob ta, di
eangue! tli oseere Bteto la mamma ali lett€ del

(1) P. GroyANNr SE]{D,EJ , I rtuhi Bìdrtill Otatoti, pag. 6.
(2\ I ioi Bi/prìli Oralori, pù9. l. 13) Ibid,, pa.gg. x-4.

r
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colobre (?) Patlre Semeria. Le celebrita, di Colla
non sono compromettenti » (4).

Yerso ali lei il Paclre Semeria nutrì sempte una
afiettuosa venerazione. Racconta Caterina Zirio:

« Traversava un giorno, in votturà, una via di
S. Remo, in compagnia di signori rl'alto lignaggio.
Giunti aI Corso fmperatrice Bcorse da lontano
la sua balia, cho si recava al mercato, guidantlo
un asinello. - Ferma! - Sridò al cocchiore -ferma! e, tra la meraviglia tlei presenti, scese dalla
vettura per correre ad abbracciare, con granrle
effusione, Ia buona vecchierella,, che non rivedeva
tla molto tempo » (5).

Bambino rti pochi anni, è sempro la Zirio che
racconta, radunaya sovente i compagni dell'eta,
più bella, poi saliva su di uno Beranno e arringava
i suoi piccoli amici, pronto a rodarguire con viva-
cità chi si ilistraeva e chi non chinava il capo aI
sentire il nome di Gesìr.

« Dove arrivano Ie mie memorie, scrivera il
Padre, ricordo cho mi volevo far prete o predi-
care. Anzi i miei famigliari ricordarono per un
pezzo ttn:à mia frase: quando sarò granrlo voglio
fare setto prerliche al giorno. Cbissà perchè sette
e sette aI giorno! La cosa bizzanramente sognata
mi è riuscita. Durante la guerra una domenica
ho parlato fino sei o sotto volte: e nel mio giro
per il Noral America ho parlato una domenica
ben nove volto » (6).

cll,Imlo I

4) I Miai Ricord,i, Ord,toti, p^9. 6.
5) ( Gicrtrale di Genova, 3-10.1938.
6\ I Miei Eicord,i, Oralori, pagg. 22-2X,

CAPITOLO lI
L'INFANZIA

L cristiano errante che ayrebbe battuto instan-
cabile Ie vie tlel mondo per poftare ai popoli il
verbo di Dio; il pellegrilo apostolico che awebbe
reclinato il capo stanco al sonno deila morte in
una casa ospitale, cominciò assai presto Ia Bua yita
nomade.

-4. undici mesi Ia madre lo portò a Ceva e poco
dopo a Torino, la prima cittèr, che conobbo erl
amò.

Col trasporto della reggia a Firenze, Torino,
ìrmiliata, ma fleramente rassegna,ta alla sua umi-
liazione il vista rli un comune bene maggiore,
aveva. cessato di essere la Capitalo del Regno pie-
montese, Ia capitalo moraJe, iI coflt,ro alell'Italia
risorgente.

In compenso incominciava il suo sviluppo mer-
cantile o inrlustriale.

Fu questa seconÌIa Torino che Parlre Semeria
conobbe: Ia Torino di D. Bosco, ìa cui opera,
quantlo vi giunse, si era già afiermata, e diffusa.'
II focolare domestieo si riaccese ben presto, per-
chè Caro[na Bernardi passò a seconde tozze pet
una decisioDo che il Padre, Dimeditando i casi
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fortunosi clella sua vita, trovò sempre giusta o
prorvidenziale. La famigliola abitava in via R,oma,
in u-na casa che aveva balconi interni.

Sessant'anni dopo iI Patlre rievocava così gli
anni dell'infanzia torinese, velata di malinconia:
« Mi veggo ancora bambino afratto a divertirmi
solo soletto su queì ballatoio. E la solitudine mi
pesa,ya. Sogna,vo inconsciamente un fratellino. E
goalei immensamente quand.o ne yiili uno, final-
metrte, nelle culla. Presagii Ia gioia tlei diverti.
menti comuni. Piansi quanrlo lo clettero a balia.
Una sera clormivo già nol mio lettino o sentii un
gran tmmbusto in ca§a. La mamma lrenne a
sàlutarmi. Andarono a troyate il fratellino malato.
Tornarono che era morto. Riclivenni solo. Poi
a sei anni il frateÌlo venrro e non partì più » (1).
E riviventlo reminiscenze vaghe si rivedova fan-
ciullo sulla via dell'asilo prima, della scuola poi
col cestellino ben gtretto nella manila grassoccio,
vigilato e guialato alalla marlma, un pò svogliato
tl'inverno por il gran fretltlo e per la neve, pir)
Yispo la primavera e I'estate.

AI termine tlelle lezioni l,rovava a riaccompa-
gnarlo a ca,Ba la buona Marietta, il tipo della
tlomoetica, &fiozionÈta alla famiglia paalronale.
Il piccolo la persuadeva spesso a fa,re una breve
divereione ù PLùzzù S. Ca,rlo tlove, in cospetto
tlella magr.iflco statue equestre tli Emanuele
tr'ilibefio, fulzionavauo aJlora i burattina,i ambu-
lanti. Le ma,rionette, Ie vere, Ie antiche, che gioi*

L'rNFANzra I8

pazza! rero teetro all'arie aperta! Giontluia coi
suoi scherzi lo man<Iava i:r visibilio. Frovò anche
le gioie tlel teatrino degli Artigianelli. Elano per
lo pirl rlrammi a forti tiate, colpi di scena, mezza-
notte, fucilate, carceri. E poi alla ffns il trionfo
rlella giustizia;

Ai tLammi si altornavano Io operetto con Is
loro arie facili facili. Una gli rimase per sompro
impressa nella mentel una cho terminava cogì.:

« O povero Giovanni, di te che mai sara » e 8e la
ripetè taDte volto nella sua laboriosa esistenza,
rimettenclosi così. ali buon umore nelle ore più
tristi, e ri.nfrancantlosi nei momonti tli maggior
pericolo.

§ospeso per aria ia mal contresse teleferiche,
clurante la guerra, pet lunghe ore canterellava
tra sè: « O povero Giovanni, di te cho mai gara n

e si rivodeva bimbo su quella pancona del teatritro
dovo gcord.ava il mondo e 8e ste8go.

-A. ToriDo ebbe la fortu-na tli avricinare S. Gio'
van:ri Bosco.

« Eo conogciuto D. Bosco cecunil,um carnem'
A.vevo otto anni. I/o ricoralo tale quels flgum nel
8uo ritra,tto classico ! Irà stessa posizione delle
braccia e clelle mani, Io stesso Borriso buono di
uomo che ama i fanciulli, Mi disse poche parole
buone, mi canezzò, t]Ji benedisse. Mi aveva con-
ttotto a lui uno dei suoi primi discepoli: Luigi
Cardcllino. Per Buo mezzo conobbi I'Opera. Eo
visto nascere quell'Oratorio, tliretto da D. PaYia,
che poi doveva trasformalsi nella magni.fica chiesa
di S. Giovanni Evangelista. Che tlistanza dalla
povera cappella, dove si moriva dal ca,Ido d'estate'(l) I Nùn Ehoriri Oratoti, pa,g- 11.

' t,f) I l( ,,,,1,,,ì, I l, (, ., . t,,,

I
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e si gelava il'inverno, tlove lo zelo di Don pavia
Don riusciya a, chetaro le centinaia di monelli
ansiosi tli uscire all,a,ria aperta per giocaro al passo
volante. Tra quei monelli ero ospite anch,io. Non
capivo il bene che con questi Oratori si faceva:
P da simpatia per
i prowihenziàIe,
Y della vita ciyile
e. moderna, e bisogna,va perciò evangelizzarli, i
piccoli borghesi e gli operai pir) sceld ; (2).

tr'requentatore assiduo degli Oratori di S. Gio-
vanni Bosco, il giovanetto fu alunno dei Fratelli

chiamato di A e C, i piazzah vasti, magnifi.ci rlove
si correva, si giocava di gusto.

Nella cappella, bella, simpatica del S. Giuseppe,
a otto anni, cosa allora inusitata ed eccezionale,
Ia sua anima si aprì aI caldo raggio del primo bacio
eucaristico.

Quel giomo sentl pir) chiara nel piccolo cuore
puro Ia voce di Dio che Io chiamava a Bè in una
tlediziono totale e perfetta. La vocazione si deli-
neava lurninosa e bella.

(2) I Miei Ricord,i Oratori, pa,g. 17.

CAPITOITO m
L'ADOLESCENZA PENSOSA

Il primo pretlicatore che colpì la fantasia tlel
fanciullo dal vivirlo ingegno precoce fu il Padre
Secondo Franco, celebre allora e non rlimenticato
neppure ora.

Mente chiara e ordina,ta, voce armoniosa, dizione
porfetta, pietà ed erud.izione erano le doti cli que-
Bto colebre Gesuita che era il confessore della
signora Bernardi Carolina, alla qualo sugged, per
I'educazione dcl ffglio, il Collegio Gerolamo Yida
di Cremona tltuetto da,i suoi confmtelli.

I1 10 ottobrè 18?6 Giovanni giungeva a Geni-
yolta dove i convittori villeggiavano coi Padri,
loro erlucatori.

Cominciava così, in una
mosto autunno lombardo,
gialo.'

Alla scuola tlei Padri Gesuiti di Cremona Gio-
vanni passò quattro anni, che clisse dccisivi per
la sua vita e che gli lasciarono un ricortlo soavis-
simo. « Benedico la mia mamma che mi abbia
mosso in collegio, tlovo crerlo a,yer fatto miglior
riuacita che non avrei fatto rimanendo ful casa.

I

I

triste giornata de1
Ia sua vita colle-
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E la benedico cli avermi messo in un collegio reli-
gioso, rli religiosi ».

Per i suoi etlucatori e per la loro opera educa-
tiva che mirava a forrraro tlei caratteri oltre che
atl informare delle menti, professò sempre una
viva riconoscenza. E siccome clifficilrnente si
dimentica,no Ie impressioni grovanili ricordò con
particolare afietto quei Padri che con l'esempio e
con la parola influirono maggiomente sulla sua
formazione morale e intellettuale: P. Zanoni, il
buon lombarrlo, che gli leggeva, piangendo tli
commozione, glt Inni Sacri del Manzoni; P. Co-
§tetti del quale scoprì le penitenze « vedendogli
penclula oltre il consueto fuor del nero abito talare
la cordicella della disciplina »; P. Bottagisio che
dopo averlo innamorato tIeI greco, iniziava lui,
tredicenne, aI sanscritol P. Salgari, parente del
celebre romanziere. Di questo santtuomo che al
Vitla era Direttore §pirituale, iÌ Padre amava
ricord.are un piccolo aned.aloto, molto significativo:
« Tenendo in modo assai forbito il panegidco di
S. Luigi, accen:rò un certo momento ai pericoli
che ci attentlevano quando tIaI Collegio saremmo
usciti nel mondo: ltaccenno lo commosse: pianse
Àinceramente. Fu l'unica volta. Non lo scordai e
non Io scoralerò mai piìr » (1).

Al P. Bottagisio il P. Semeria derlicherà il suo
libro « Scienza e Fede » e dira, di lui: « lo conobbi,
ne Bentii l'influenza, Io amai. I..,a scieuza fece
allora la prima apparizione al cu.rioso mio Bpirito.
Era un glottologo consumato e appa,BBionatoi
voleya trasfondere la sua fede, il suo a,rtlore in
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tutti noi. Con la testa piena di
certo di fare dei euoi scolari a
diciottesimo. Dopo il saggio,
ci mostrò clurante tutta una, mattinata dei Ubri
sanscriti: allora, mi ricordo, volli imparare da lui
a scrivere in sanscrito il mio nome. Sciagumta-

Del P. Yenanzi
chianezza, e la sob
ghiera mattutina
Yarcò le mura del

sentimmo ripetere
sua tlipattita, sotto
offo rli Monterosso:

n Ah, che il piìr bel,lo lra tu,Ii i itrl - dina chi ouoLe -
è il giooedl. - Perchè non lare - Vergin Bol,ran& -
ili ginoeill - la settirno,na? »,

Nel 1930 il Padre, piangendo la morte tli un
compagno ed amico, scriveva con pascoliani accenti:
« O vecchio Collegio M. Girotamo Vitla! o cari
compagni di sc
poco piì) vecchi
vani! La mortr:
scomparite o la
perchè rievocatrice di frutti degni rIeI seme preco_
cemente gettato nelle nostro anime ».

E alopo aver ricordato come l,amico aveva

t

(1) I Mdsi niaordi OralÌ"i, pag. 28.

ll

(2) P. Grov!.NNr SEuEÈrA, §odenza, e Eede, ps,g. lg.

2. - F. SAr.r, Pddre Semc"h..
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« reg& buona testimonianza alla cristiana educa-
zioDe degli anni primi e più importanti passati al
Yirla » e ayeva tenuto alta la bandiera italiana in
terra Eaizzetù, continua: « A-nche questo ci ave
vano insegnato i nostri Patlri, arl amare I'ftalia,
d.i un amoro forse non molto chiassoso, pudico
quasi nelle sue espressioni verbali, forte o fero
nelle ospressioni reali, espressioni rli fatti » (3).

A. Cremona ebbe la fortuna d.i conoscere mon-
signor Geremia Bonomelli. Nel 1914 annunzian-
done, tra Ie lagrime, la morto ai nostri emigrati
tli Gilevra, rliceva: « Monsignor Bonomelli è uno
clei primi e piìr soavi ricordi clella mia vita. Perchè,
condotto a Cremona in collegio a nove anni, ebbi
occasione, non Bo quante volte, di verlerlo con la
curiosita tIeI fanciullo, tli sentire quella sua parola
che conosceva le vie rli menti e rli cuori tanto
diversi, e fin cl'a,llora granile m'i, ti ilipingeoa, dtrei
anche gigante, la sua flgura, nella giovanile fan-
tasia perchè di lui che li aveva chiamati e sorretti
parlavano con entusiaemo i miei eilucatori del
Collegio Girolamo Vida, come cli uno rlei Yescovi
pirl dotti e pirl zelanti rl'Italia. Poi la vita mi
ricondusse sovente, come, noD arrei sognato da
fanciullo, vicino a L.,ui: per una intera Quaresima.
predicanalo per Bìro invito nella Cattedra,Ie di Cre-
mona, ebbi I'onore e iI conforto tli divitlere la sua
menea e gotlero per lunghe inverna,Ii serate la
Bua conversazione così piena di ricordi, cosl sag-
gia di osservazioni, cosl. veramente cordiale » (4).

_ 
Lr^DoLEgcENz! pEt{6o§-a 1g

Nel luglio tlel 1881 - non a,veva eDcora quet-
tordici anni - superlv& con esito brillantisÀimo
gli osami di licenzq ginnasiale e poteve coel tor-
naro a Torino presgo la m&mma.

(3) « Matar DìoinÀ.. Prooiilirrtìaé - Matet OrphanoÌur. »,

oovombre 1930,
(4) { Nunero Unico por le Oooranzo a P. Semorio,,

g. noEo, t2 fobbràio 1028.

I'



CAPITOLO fV

AL REAL COLLEGIO DI MONCALIERI

« Vend, Beata' Anna; luge, Samcte Catol,e ». Dra
une giacutatoria non indulgenziata, che ripete-
vano volontieri gli scolari di molti anni fa, quando
le scuole si chiualevano il 25 Iuglio per riaprirsi
il 4 noyembre. Ma S. Carlo giunse anche in quel
1881 e riportaro il giovanetto Semeria tlalla tlolce
intimità della famiglia alla vita collegiale.

Non più a Cremona, ma a Moncalierir aI celebre
istituto alei Patlri Bamàbiti che nei cento anni
tlella sua gloriosa esistenza « non smentì mai la
sua fede religiosa e iI suo amore alla patria, tlanclo
a questa un numero considerevolissimo cli sol-
tlati, di magistràti, di professionisti e poi tli buoni
industriali o commercianti » (1). A capo tli quello
che era ed. è tra i primi Collegi d'Italia « per nob ta
tli tradizioni, bonta di Yita' serietà di stuali » c'era
allora it Patlre Salesio Canobbio' Religioso esem-
plare e clottissimo, fornito tli eccezionali tloti tli
governo che si riaegumevano « in una soave fer-
raazzù \ analaya, imprimendo all'Ietituto quel suo

./.
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indirizzo che consersa tuttom. Gli ammiratori Io
dicevano il « Cavour dei Barnabiti ». Il P, Semeria
conservò semprs del suo antico P. Rettoro u-na
dolce riconoscente memoria. Più tartli, nel 1887
da Roma, scriveva alla madre: « Per iI Capitolo
Generale verrà a Roma il buon Padre Canobbio,
che io rivetlrò con grandissimo piacere. Conservo
gempre per lui vivo a,fretto o riconoscenza, a Iui
Jopo Dio alovendo la grazia clella mia vocazione
Barnabitica ».

Nel corso Iiceale Giovanni continuò ad amare
gli sturli e cominciò a sentirne il gusto. Quello
che fino allora era stato un d.overo d.iyentava
un piacere. Si entusiasmò ili Orazio, e pir\ preci-
sÀmente delÌe Odi, grazie in gran parte al mirabile
commento clel Bindi, Dol Venosino gli piacque
Bopratutto lo spirito civicol quell'amore in<Iomito
alla sua patria, a Roma: quell'amore cho lo faceva
giudice eevero delle tlisco-ilie civili, entusiasta
di opcre veramente pacificatrici. Benedisee ffn
rl'allora « la larghezza spirituale di quei primi
cristieni che seppero Bceverare nei classici da,l
paganesimo religioso speooo pir) verbale che eosta,n-
ziale, e dallo pagino licenzioee, i valori estetici
civili etl anche morali. E quclli sottrassero ella
gioventìr, tli questi non privarono con atti di incon-
sulta intransigonza I'umanità,.

L.,osse con profftto Cesare CantÌr, tlimenticato
oggi da molti cho non 1o valgono, allora biasimato
da chi 1o saccheggiava.

La parte attiva che prese allo recitazioni tes-
trali contribuì a, Bviluppare in lui le tendenze
oratorie, ff.n il'allora spiccatissime. S'abituò a
pa,rlare i-n pubblico, a non aver paù4, della folla\ll I Mied Ricurìli Oratori' pag. 67.
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che nella vita awebbe tlovuto tante volte afiron-
tare.

GIi era di stimolo aÌlo studio l'eccellonza degli
inseglanti, qualcuno rlei quali raggiunse e oltre-
passò le soglie rleÌla celebribà. Vogliamo accen-
D.àre al Pàdls Francesco Denza, che fu fondatore
e pioniere della scienza metereologica e disseminò
pe.r l'Italia, supelando ostacoli d'ogni sotta, que-
gli osservatori che iliedero ottimi risultati di
pmtica utilita,. Una sua bell'opera dal titolo ,d
Armonia il,ei Cieli ebbe larga rliffusione e non è
ancora superata,. Chiamato a Roma da Leone XIII
diede vita a quella specola Vaticana, che traBpor-
tata a, Castel Gandolfo doveva avers ai nostri
giorni sviluppi gmnatiosi,

G. Semeria I'ebbe solo come professore di bota-
nica, scionza verso la quale si sentiva poco inclinato.

Quello sturlio fatto fta quattro mura, con qual-
che ffore dipinto, invece che in un giarrlino, in un
orto, provocò in lui niente altro che noia, disgusto,
rimpianto di altrc forme tli cultura alle quali
ayrebbe potuto utilmente dedicarsi. Così iI giova-
netto ali straorditrario ingegno che ottenevà facili
trionff con tutti gli altri insegnanti, fu un merliocre
tliscepolo de1 più celebre rlei suoi maestri.

Dalla viciua Torilo la mamma seguiya con
trepialo a,more I'educazione del ffglio e la coadiu-
vava spiritualmente con la preghiera, con lettere
etliflcanti, con moniti improntati di soavita e di
Ba,ggezza, e sopratutto con I'esempio tli una vita
§entitamente cristiana,. Notava a questo propo-
sito il Paalre: « Maestri e Irirettori possono ben
poco senza la cooperazione delle famiglie, che
haano torto marcio quand,o credono di potere

II, RL{I, C§LLEOIO DI MONCAT,IEI'I

scaricare sulla scuolà o il collegio la loro reepon-
sa,bilita,. Se la famiglia coadiuva Ia scuola e il
collegio, questi possono parecchio: ma Ia loro
efficacia è paralizzat* da un ambiento tlomestico
refmttario, contrario. Che Berye che il Rettore
predichi la pietà a Moncalieri Be a Torino i geni-
tori danno l'esempio della pitt codartla intlifie-
renza religiosa? Inutile aspettare dai collegi i
nriracoli, inutile àbbanalonarsi a facili e ingiuste
recriminazioni. Per formare il galantuomo, il
gentiluomo, il cristiano, ci rruole la pir) corÌliale
collaborazione rli tutte Ie forze spirituali » (2).

In quell'eta, che si chiama, e norr a, torto, cri-
tica, sullo spirito del giovane influì salutarmento
il Padre Fretliani, forte tempra cli mocleratore di
anime. Non fu solo il rlepositario tlelicato e IetIeIe
dei segreti della sua coscienza, ma anche il saggio
consigliere, la guida sicura .rho ten:ro tlesta i[ lui
Iù fiammà della vocazione religiosa e lo soepinse
decisamente verso I'Ordine dei Bamàbiti.

Un solo anno Ìli convivenza coi suoi ealucatori
era bastato ad entusiasmarlo rlel loro genere di
vita, L'irlsale roligioso impersonato rla P. Canob-
bio, P. Denza, P. Fretliani, - il buon govorno,
Ia gaia scienza, e Ia spirituaìità bonaria, - gli
era apparso in tutta la sua radiosa bellezza. I'o
attraeva alla famiglia spiritualo di S. Antonio
M. Zaccaria, I'amore per la gioventÌr e per lo studio.
« Gli eventi era,no precipitati - scrivova il Padro.

- Io mi ero deciso per i Barna,biti, consenziente
Ia pia marlre, non renitento il padrigno. Ero molto
giovane: avovo 15annilma mi sentivo forte e salalo».

\.
r.r,t I x,.1,.,., 1t,.,,,. 1,,,

r ,'llrllllt, ,' lll,,,'/,

(2\ I Mi?i Ricotdì Orabra, pù8.66.
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CAPITOITO V

IL FASCINO DEL NOVIZIATO

« Dal mio riti.ro sia rivolta a te la prima parola,
a te che con sì grande sacriffcio tIeI tuo cuore mi
donasti aI Signore. Io ti awò tli questo eterna
riconoscenzà. Tu ptoga, madre mia, pel tuo figlio:
prega iI Signore che mi voglia mantenere la gra-
zia della vocazione, che mi tlia l,a,iuto, la forza
necessaria a compiere I'opera della mia santiff-
cazione... Ieri sera stessa cominciai la mia yita
di noviziato colla funzione della Croce ».

È la prima lettera che il gioyànetto scriveva
tlalla quieto rlel Noviziato del Carrobiolo cli Monza
e già, apparo trasffgu-rato nella luce tlella yisione
ooprannaturalo delle cose. Si frrma « figl,io in Cristo,
novizio rlella Congregazione di S. paolo ». Ia
« funzione della Croce » alla quale accenaa è una
suggestiva cerimonia in uso tm i Barnabiti da
quattro secoli; cla quando cioè Àlessandro Sauli,
che fu Vescovo di Aleria e rli Pavia e SeDto, a
provare la sua vocazione inalberò urra grossa
croce o vestito ancora dei serici abiti coi quali
aveva partecipato ad un Bolonl'o cotteo, la portò
in Piazza dei Mercanti. a trtilano, salì sopra il
palco di un ciarlatano e di la rivolse aI popolo

un ilfiammato rliscorso sulla yanità delle cose
mondane.

Nella stessa lettera espone alla mamma l,orario
del Noviziato: lo riportiamo per tlare un'idea ali
quell'anno cli prova, così pieno e coeì sereno,
tutto inteso a formare ltanima alltunioDe con Dio
e all'abitudine rlel ri-nnogamento tli se stessi.

« La mattina ci leviamo alle 5,30 e fino alle
6 facciamo le cose solite, aIIe 6 abbiamo la mez-
z'ora di meditazione, che è prescritta dalle nostre
Costituzioni, qui-ntli Prima e Terza dell'Ufficio
Divino, e la S. Messa, e andiamo ffno alle 7. Alle 7
c'è la colazione, che sarebbe caffè o latte: ma ora
il P. Proposto ci ha concesso tli fare colazione in
giardino con I'uva, che vi è il buona quantità, e
andiamo flno alle 8, complesa anche la ricreazione.
AIle 8 c'è mezz'orù per fa,le Ìa camera, quincli la
lettura rlel Rockiguez e mezz'ora, di Yita di Santi
ffno alle I0. .A,11e 10 Mattutino, Loili e Ore del
Piccolo Ufficio della Madonna, poi lavori manua,li,
cioè ognuno fa quell'ufficio che gli è mensuahnente
assegnato dal P. Proposto: io per questo mese
insieme con un altro novizio ho la cura tlella Cap-
polletta d(d Noviziato e del Coretto. Alle 11 c'è
mezz'ora di leziono di Sacra Scrittura, poi in coro
ci sono Sesta o Nona dell'IIfficio Divino, o alle 12
andiamo a pranzo, chc è come à Moncalieri.

« Tra pranzo c ricrcazione arriviamo allo 1 e
allora atrdiamo nella nostra Cappella del Novi-
ziato e diciamo Vespro e Compieta dell'Ufficio
della Matlonna: poi abbiamo mozztota, di tempo
Iibero in camera ffno alle 2, etl è appurto que8to
il tempo in cui ti scrivo questa mia, AIle 2 andiamo

I
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in Coro e tliciamo Vespro e Compieta tlell'Ulficio
Divino, poi facciamo le Yisite a vari altari e que;to
iE tre quarti ffno alle 3 circa e allora abbiamo
mezz'oÌù tli lettura rlelle Regole dei Novizi, rlelle
Costituzioni e tlel Cerimoniale; poi altri tre quarti
circa rli tempo libero fino alle quathoi alle quattro
abbiamo passeggio por duo ore ffno allo 6; poi
un quarto tli ritiro i:r camera, a pnepa,rare la Medi-
tazione tlella sera, poi ei va in Coro e lì c'è Rosario,
poi mezz'ora di Metlitazione, poi Mattutino e
Locli clell'Ufficio Divino ffno alle 8 quando 8i ya
a cena che è come a, Moncalieri. Dopo cena fino
alle 9 c'è ricreazione, poi in Coro si fa I'esame di
coscienza per un quuto dtora e poi Bi va in camera
a letto.

« Ecco dunque la mia, rrita per un anno. Tu
potrai così a,ccompagna,rmi a tuo piacero colla
mente i-n queste mie occupazioni e pregare per me
il Signore, perchè le possa fare tutto bene, perchè
possa vincere ogni tentazione del demonio.

« I mercoleill, venerdl e sabato a,bbia,mo Comu-
nione, e qualche volta a,llà sottimana il Padre
Proposto ci concede passeggio. I passeggi sono
&ssa,i dilettevoli perchè si famo sempio nol graa
parco Ìeale » (1).

L'ofrerta totelo fatta, a Dio tlel suo primogenito
aveva fatto Banguinare il cuors Bensibilissimo ali
Camli.na Bernartli.

A. dar balsamo alla ferita sempre aperta giun-
govano tla Monza lettere sempre piÌr ferventi eÌl
elevate:

rr rÀscrtio DÈL NovrzrAm n

« Voglio sperare che tu abbia pace tlopo il bel
sacrificio fatto al Signore: la rassegnazione intera
tlella tua volontà alla Yolontà di Dio to l'ayra,
alata. Oerto cho un tal sacrificio costa alla nostra
natura: ma coraggio, cerca nella tr'ede il tuo con-
forto. L,a vita è breve, è un passaggio: giunti aI
letto di morte non ci importerà più l'averla pas-
sata tra i rlolori e le tribolazioni che nella pace e
tranquillità: anzi i passati d.olori renderanno men
sensibilo iI distacco dalle coss clel mondo e pirl ci
accresccranno allora Ia speranza sicura di una
etemità beata. Il sacriffcio è necessario, nè tu
puoi credere che i dolori non alberghino anche Ia
rlove il montlo non vede che felicità e contenti;
Ia anzi sono più forti e più sentite Ie syenture » (2).

Il fascino dei Noviziati è nelle memorie del
luogo. C'è il peso, peso vivo clella tradiziane. I1
Carrobiolo lo possiede. Quelle memorie penetm-
rono il giovane novizio ecl ebbero Bu di Iui una
grande efficacia.

Imparò ad amare la preghiera vocale, corale,
mentale. Segregandosi rlal mondo, non solo ila
quello perverso, ma anche tlalla societa sana, Ìlagli
stutli, dalle solite occupazioni, il suo spirito si
fortfficò; la sua anima si tu-ffò nel montlo di Dio
e rlelle realtà che a I-rui appartengoDo, a Lui si
riferiscono. Io e il mio Dio. Ecco il suo programma,
la sua parola d'ordine per tutto I'anno della proya
noviziale.

AIla formazione spirituale <lel giovane novizio
contribuì moltissimo, piÌr con I'esempio che con
Ia parola, il Padre Yicemaestro, il Servo cli Dio

I

(l) r Annuario Strcnna alell'Istituto Vittorùo ile Foltro.,
1932, pag. 32. (2) IbideE, pag. 37.
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Carlo M. §shilling, nD norvegese convertito tlal
Protestentesimo. Vera anima ali asceta portàva
nel lavorio tlella propria e alell'altrui sanffica-
zione, una sollecitudino quasi meticolosa dega.a
rli un pittore, quale ogli era prima tli convertirsi.
« 16 §ghilling era un frutto, oltre cbe della grazia,
clell'opera apostolica, svolta dai Barnabiti nella
penisola, Scandinava. Passato tla Monza a Mouscron
Del Belgio fece tlel confessionale, sua gioia o suo
martirio, un contro di irrarliazione tli bene, e
clivenne angelo tli conforto al letto tlei moribonali.
Al Noviziato del Carrobiolo era ancora viva la
memoria tlel soggiorno che yi aveva fatto un altro
convertito: il Padre Schouvaloff, un russo d.al-
l'anima artlente e generosa, che ha mccontato la
Btoria interessante ed edificante della sua eleva-
zione tlal fango allo stolle in un libro pervaso da
alto affiato mistico alal litolo La mia Comsersi,one
e le rnia Yocazione (3\,

II Novizio lo lesse e ne ricavò un, gran bene;
Io « appassionò alla lotta clell'idea e per f idea, la
lotta più bella, la sola clegna dell'apostolato cri-
Etiano ».

Potè conosc€re a Nlorza il Padre Luigi Vilto-
resi, eccezionale e importante flgura ilel movi-
mento religiooo milanese tlel secolo scorso. Pailre
Villoresi era allora al tmmonto radioso della sua
nobiliseima esistenza. Annunciandone la morte
alla mamma il novizio lo definisce « vero uomo
del §ignore e rlella Prorridenza che, povero e

IL r'^sclNo DEt, Novlzl^m !)

sfornito tti ogn\ mezzo um&no, croò un Serninorio
in cui più rli venti anni lavorò come tr'ondatore,
Parlre rli 200 chierici, Direttore Spirituale, Profee-
8ore, in mezzo a serie e tlolorose proye cui piacque
al Signore di sottoporlo ».

E continuanrlo deecrive i funerali: « solenni
veramente pel concorso tli piÌt tli quattrocento
strceraloti ali tutta l'Archidiocesi, 200 chierici del-
I'Istituto del Parlre Villoresi, 60 di Milano, molti
B&rnabiti e il Cap!.tolo tlella Cattetlrale con tutto
il popolo che tlalla chieea aI Cimit€ro laceva tluo
ali alla funebre processione. Fu insomma u:r
trionfo per questo buono o fedele servo tlel Signore,
cui studio costante era stato nasconalersi e umi-
liarsi » (4).

Alla scuola tli così fulgiili esempi di virtù e
nella meditazione clelle verità eterno la sua voca-
zione si andava sempre pirl consolidando: « Io
ti dirò che sono contento fiaora tlella mia voca-
zione - scrive alla mamma, - e che ripensando
ora alle mie passàte vicende, ammiro sempre più.
Ia Divina Bontà e Provvidenza, che da quel povero
tugurio, dove sono n&to mi abbia trascelto a suo
servo, e che tra tanti clella mia famiglia mi abbia
condotto ad una religione santa e amabile. Quanti
miei cugini hanno incontrato sorte ben diffotonte
rleÌla mia! , (5).

A.cca[to aI Noviziato fioriva e fiorisce tuttora
l'Oratorio, fonclato dal Servo cli Dio Patlre Fortu-
nato Realolfl. Fu là che Giovanni Semeria fece

(3) Di questo libm interes8antissimo dal purto di vista
psicologioo e religioso Iu pubblioata una recente eclizione
a Firenze dal Le Monnier (1936).

i

I

i

t

(4) « Annuario Strerrna del Vittorino òa tr'eltro r, 1932,
pà99.44.46.

(6) Ibiilem, pag. 48.
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la sua prima prova rli pretlicatore, tessendo il
panegirico ilell'Arltlolorata. Il successo fu supe-
riore arl ogni aspettativa.

La eintesi tlei giuclizi entusiasti clegli '-urlitori

Ia si ebbe nella frase di un popolano che rimase
famosa: « Bravo! La tira, alent tut i des cuman-
dament ». E il Padre nota con bonomia: « Che
cosa avessi detto per meritare un elogio cosl vasto
non lo sol ma dovevo ever toccato dei punti pra-
tici perchè il popolano riconnettesse i miei spunti
col suo Decalogo, oggetto forse quell'anno delle
spiegazioni domenicali ». Il 22 ottolrre 1883, pieno
di fen ore e di entusiasmo, Giovanni Semeria
pronunciava i voti tli povertà, obboalietrza, càstita.

Annunziàntlo la Banta data alla mamma scri-
vova: « Lunedì 22 è il giorro fissato per la funzione.
Irunedl io mi consacrerò irrevocabilmente al
Signore, sceg'lierò GesìI Cristo per mia porzione
nel tempo e nell'eternità, rinunziando per scmpre
ai beni e ai piaceri tutti del monrlo, alla mia stessa
volonta, per cedere ali tutto il tlominio al buon Dio.
Tu lungi clal reputare quest'atto una stoltezza e
follia, lo hai in conto, coms è veramente, di somma
grazia tIeI Signore, e non mancherai tli pregaro in
quel giorno perchè il mio olocausto pingue clavanti
a Dio salenalo a Lui con grato profumo, attiri
le sue celesti benetlizioni su tutti voi. Deh, prega
che noD venga mai giorno i-n cui io venga meno
alle promesse giurate davauti a Dio e calpesti i
Bacrosanti yoti. Tu ancora in quel giorno farai
sacrificio tli me aI Signore: Dio lo chietle à te como
un giorno 1o chieee ad Abramo, e te fortunata
che eei fatta rlegna ili tanta sorte! ».

Quarantaquattro anni dopo la consacrazione

r! FÀ8ctro DEL Novrzulo Af

totole di ss stesso a Dio e all'Ortlino coi §anti votl'
Padro Semeria Bcriveve: « Non me ne sono mai
pentito cl'averli pronunciati, nè d'averli pmnun-
ciati allora » (6).

\

l$l I Mici Ricord,i, Ordtori, pag. 76.
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CAPITOIJO VI
..E VENNI A ROMA ANCH'IO ,,

« Sollecito ilei Partri Barnabiti, Leone XIII
volle che si raccogliessero a Roma tutti gli stu-
tlenti dell'Ordine, specie i fiIosofi e i teologi. La
volontà, il desiderio tlel Papa fu eseguito. E venni
a Roma anch'io ». Così P. Someria (1).

E Boma I'accolse in uno splenditlo tràmonto
d'ottobro, che potè contemplare tlalle alture tlel
colle tli Monteverde. Ira gua anima,, aperta a tutti
gli incanti di natura e di arte, ne fu rapita. Ma
pochi giorni dopo scendeva in uno dei quafiieri
medioevali tlella citta, a inaugurare Ia nuova casa
« Btuilenlolo Teologico S. Antonio M. Zaccaria ».

Di Ià, scrivenrlo una lunga lettera alla mamma, si
diffoncle a parlare ilelle bellezze sacre della citta,
eterna o conclude: « Adee8o iI Signore mi concetla
di vedere presto il Santo Patlre, che è ancora
quello che c'è tli pirì bello e cli a,ugusto a
Roma ».

Un mese tlopo iJ suo rlesialerio veniva appagato:
« La prima Domenica al'-A,rrento ebbi Ia fortuna

(l) P. GroyA.NNI SDI[EBra, I miei qùaltro Papi, Yol. 1.
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di vedero il Papa, d'assistere alla Sua Messa e di
riceverc rl:r,ìle sue mani la S. Comunione. Sua
Santitù rivolgevà poi a tutti parole piene di afretto
e di patr,rrrir. cd amorosa sollecitucline a tutti noi
student i. Alrei voluti presenti a quella funzione
coloro chc orìiano il Papato eal il Papa. Vedere
quel Yorrrrnrndo Vegliardo dal maestoso aspetto,
d.allo rgrrrurrlo scintillante quantlo si apriva, ma
per soli r lrrr,sso e quasi velato, utlir le suo parole!
I./a EtttÙ, prrrghiera era mae8tosà e so]enne: celebra
l& Mosur rr"ssrr,i adagio con un tono di supplica così
penotnùnl,(!, così umile, così espressivo, che io
non udii rrrai nulla tli simile. Se si riflette poi che
Egli ò il Vicrrrio di Cristo che prega quello Btesso
Dio clro lrgli rapplesenta, che Egli è iI Parlre cli
tutt,i i frrrk'li, che comunica piÌr tla wicino con Dio
e a l)io r.nJxrnc i dolori le angoscie e i traviamenti
e i ;xxu.rr,l.i rlcl suo popolo; oh, quanto è bella e
sublinro l» preghiera clel Papa! Ahimè! perchè
e con rlual nrotivo tanti e tanti Io odiano, lo per-
seguil,trrol l)onrle questo odio inlernale eal inespli-
cabilc? (lrrlrrrlo ci parlò si mostrò sommamente
affrbikr, lrrrorro o amotoso; ci ispfuò i più beìIi, i
pit) utili ncnl,irnonl,il ci benerlisse poi tutti, tutte ìe
nostrc fumiglir', Ll nostra Congregazione » (2).

A Roma, Irrxl rrtrnl,ò iI Lriceo di S. Apollinare,
u.Do splendido [Btituto sorto per iniziativa di
I-reone XIII.

Incomi-nciando il socondo corso liceale, dopo
aver lasciato per un irnno i libri e la scuola, il
giovane barnabita si gettò neìIo studio con un

« E vENNr À RoMA Àr_cH'Io »

(2) r Aunuario Stronno dol Vittoritro ata tr'eltre ', 1932,
pè9.66.

J -- F. SAt-r, Potie S.tu.tio
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ardore nuoyo, con una avidità infrenabile. Aveva
a maestri sacerdoti e laici tli altissimo valore.

All'A.poÌlinare si faceva ù gàra a chi studiavo
tli pirl e con lo spirito letterario si sviluppava
armoniosamente 1o spirito scientiffco.

L.,e ore che nei tlue an:ri cli liceo cledicò allo studio
della matematica le ricortlò sempre come Ie più.
belle ed utili.

Gliela i.nsegnò un Mons. Gismontli che posse-
deva ed. amava la sua geometria e la sua algebra,
ma possedeva anche una enorgia e una abilità
insuperabili per farla capire erl amare agli scolari.
Era una flgura di dominatore, che amava i suoi
discepoli ma sapeva ànche inchiodare i più petu-
lanti con frizzi morclenti.

Continuò à gustare gli autori latini; non capì
invece abbastanza allora la bellezza e la civiltà
greca e se ns clolse quando da sè, già Patlre,
dovè rubare ore aI sonao per ri.farsi ula cultura
che gli permettesse non solo cli capire ma anche
tli sentiro nel testo greco Omero, Socrate, PIa-
tone, le espressioni piÌr alte e più pure dell'arte
umana.

In generale però il ricortlo che conservò clei
suoi stuali classici fu ottimo. II Liceo gli parve
una delle costruzioni piÌr quadrate tlella petlagogia
umana; utro di quei meccanismi spirituali cui
non bisognerebbe toccare mai, o toccare con estle-
ma cautela e lerttezza. II liceo dell'Apollinare era
umanistico nel miglior senso della parola, nel
senso alei nostri granali quàttrocentisti o cinquo-
centisti, per cui non fu vano il. nome cli nmanisti
cristiani. Per sua fortu-na parecchi dei suoi Profes-
sori furono tlei Maestri che misero in movimento

r1
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il suo spirito e gli fecero amare la scuola, I'arte,
la scienza, la fedo.

Lo preoccupazioni ilello stuilio non gliimpeilivono
però di viverè intensamente la vita barnabitic*.

Si cra fatto un dovers d.i comunicare alla mamma
le gioio e i dolori del suo Ordine. « In questo frat-
tempo - le scriveva il 12 febbraio 1884 - pure
noi il Signore ha visitato. I-,a mia cara CoDgrega-
ziono pcrilè i-l Car<Iilale Luigi Bilio, sua gloria
più bolla davalti alla Chiesa: a soli 58 anni, robusto
encoflr, era rapito tlal tetano in tlue o tro giorni,
edifìcando tutti con una morte veramente saDta
o proziosa à1 cospetto rlel Signore » (3).

Amava i conlratelli di ul amore fatto di geDe-
rosità o di entusiasmo, bramava che si moltipli-
cossoro a gloria rli l)io: « Prega, mamma; psr
duo giovani che desidererei tanto di vedere Bar-
nabiti, uno è quello cho tu sai cli Moncalieri; ho
visto una sua poesia in cui si veale ancora tutta
la suu, buona disposizione; prega il Cuore ili Gesù
cho gli rlin lù fotza, Prega il Signore che accresca
i.l numcro dei euoi ministri che debbono seryire
I-rui o portaro luco tli virtt) e di amore in mezzo
al mondo ».

Nel luglio 1885 coronava i suoi stuali liceoli
con una splenilitla licenza. Giuseppe Chiarini,
Preside del Liceo Umberto I, volle interrogarlo ili
persona s ai colleghi disse scherzando: « Se questo
abbate resta prete, scommetto che tliventa Papal
se poi non si fa prete, certo rliventa Minirtro della
Pubblica Istruziono ».

(3) r Annuario gtreDns alel Vittodno ile Feltre r, 1932,
pog. 6L
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A.lla mamma scriveya con bella semplicità:
« IJ'esito fu molto buono: te lo dirò perchè ancne
tu ringrazi il Signore. Negli esami scritti ebbi 10
tl'Italiano e poi 9 negli altri quattro lavori tli
Iatino, greco e di matematica: a voce poi tutti 10
eulle sei materiel tre letterarie: latino, italiano e
grecol tre scientiffche: matema,tica,, fisica e ffIo-
sofla... Ora chè ho flnito gli studi liceali mi si apre
tlinanzi un campo ancho piìì va,sto negli sturli
teologici, che tlevono essere Ia base dell'istruzione
Baceralotale » (4).

Entra,to in teologia si appassionò a tutti i piÌr
alti problemi, a tutte le più pratiche questioni.
Non frequentò però nessuna Università, Ponti-
flcia, ma ebbo a, Maestri i suoi buoni Parlri che si
dedicavano con amore ai loro discepoli, pochi,
ma appunto per queBto più curati e meglio for-
mati. Stucliava la Dogmatica direttamente nella
Somma Teologica di S. Tommàso.

Sulle orme clei granrli Barnabiti Ungarelli,
Bruzza, Yercellone, §àvi, si appassionò agli stucli
Biblici e si interessò clelle scoperte archeologiche.

Ma Giovanni Semeria ricordava a sè e agli
altri la grande massima tli S. Giovanni della Croce:
« Prima religioso e poi stualente », e non voleva
meritarsi il rimprovero d.i S. Francesco: « Parisi
ha distrutto .Àssisi »; la scienza profana ha ucciso
la scienza sacra, Iterudizione ha soffocato la con-
tomplazione.

Scrive a questo proposito: « La vita spirituale
era, là nostrà maggior preoccupazione: il mondo
immagina tlifficilmente c}:,e magazzito tli virtù,

« li rii-Nl .\ lìoÀ(À rticE lo » s7

di fervore sieno queste case ali stutlentati tlegli
Orrlinì religiosi. Tutto ciò che nelle lrniversità
è sogno di gloria, febbre di piacere, preoccupa-
zione di futuri guadagni, tli brillanti carriere, è
negli studentati fervore di bene, sogno di apo-
stolato, cioè di bene ancora. Vera,mente la Chiesa
forma lì le sue reclute pitr preziose. Si prega, si
sturlia, si fa delle penitenze, ci si eiluca alle virtù .

uma,ne e tlivine, ci si atklestra ancho all'aposto-
lato. E tutto questo simultanea,mente e con sistema,
tlirò cosl collegato. Perchè la pieta sewo allo
studio e 1o studio aIIa pietà: pieta, e studio ser-
vono alla ascesi o ne sono serviti. E al fervore
tlella vita intellettuale, morale, religiosa, sociale,
apostolica, serve la guirla, Io sprone tlei Superiori
vigili, buoni, sorvo I'osempio, l'emulazione dei
compagni, serve I'ambiente flsico stesso, servono
le traclizioni vive » (5).

t

(4) Op. còt., pagg. 83-84

\5) I niei, Ricotdi Oratori, pagg. ltl.l12.
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CAPITOIJO YII
,.NELLA VITA RELIGIOSA

IO MI SENTO FELICE,,

Questo scriveva al patlre il giovane barnabita
trell'aprilo alel 1886, questo ripeteva alla matlre
in una Iettem nella quale si dimostra già arluso
ai ragiotramenti sottili, che furono poi una carat-
teristica della sua rlialettica scaltm e imbat-
tibile.

Alla mailre che non sa a,ncor& rasoegnarsi a
fare il sacriffcio generoso e totale di un figlio dotato
tli qualità raro e proclarel alla marlre ch.e ava,tza
rlei dubbi su-lla sua vocazione che crede non ben
provata e sicura, Giovami Semeria risponile non
con acrobazie dialettiche eseguite sul trapezio
d6ll6 dlsfinzi6ni, ma con ragionamenti aporlit-
tici che ilimostratro la Bua a,cùtarza, ali mente e
la sua aalosione perfetta alla volontà tli quel Dio
che con un atto ali pretlilezioue infinita l'ha chiz,-
mato alla sua aequel.a.

Val la pena di seguire il giovane ventenne nella
sua esposizione calda e convincento, anche se

talora un pò rude e quasi aggressive.

« \Otr,l \lrt BEI,IGIOSA I{) ll1 srir-To l!:L.tol: » ;l$

Roma, 1887
Carissima Matlre,

« Appago in tutta fretta il tlesitlerio tuo tl'aver
lo lettere per §. E. e per il Papà e intanto scrivo
allo zio: Tutte queste lottore stanno già spiegate
sùl mio tavolo e oggi stesso partiranno. Prevo-
aleyo che la mia lettera ti a,webbe recato dolore,
ma parmi poi cho tu Etessa te ne vada procac-
ciando altri per nulla, fonclati. Che il non potermi
riyedere ti dilpiaccia e acldolori è cosa che di leg-
geri si compronde: ma non so capacitarmi come
ancora adesso ti diano assai pià dolore e cruccio
certe sollecitudini che sono le stesse tli quattro
6nnì fg,.

« Son io dawero chiamato a, vita religiosàt mi
ci troverò contento sempre' non sono stato troppo
pronto a seguire la voce di Dio?

«Ecco i tre quesiti che ti turbano la mente e ti
tlanneggiano Ia saluto. Crerlo mio clovere il tlis-
aiparli, affnchè tu non abbia oltre i ilolori oeri,
che non mancano, degli altri che provengono o
da,lla fantasia o fors'anche dall'astuzia del d€monio,
chè Ia sua coda la caccia dappertutto.

« Come vedi tu stessa la soluzione dei due ultimi
quesiti dipende da quella del primo. Poeto una
volta che io sia chiamato da Dio alla vita reli-
gioaa, che Iddio mi ooglin dtr,vero qui, è ilutile
il richietlere Be sarò contento, se ho ffttto troppo
presto. Se Itldio mi vuol religioso come potrà
mai essere che io mi trovi in questo stato infelice
e scontentol Potrà av-venirr Bl, Be io non sarò
fedele alla mia vocazionel potlà ersero chc un
giorno Ia tonace mi pesi addosso, che la pietà
mi venga a noia, e cho io torni al secolo: ma tutto
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questo 8arà, Be awenisse mai, colpa mia, perchè
fui infedele alla rlivila chiamata. Ma finchè col
clivi-no aiuto io persevererò nello stato it ctui Din
nti ouole, come potrò essere infelice? Ma kldio
può forse volere Ìa inJelicità clella sua creaturag
Bisogna però intentlerci bene sulla felicità.

« Felicità terrena Don ce n'è piì) per me religioso:
non onoii, non tlignità, non ricchezze: ma ci sono
Ie consolazioni del CieÌo. E che consolazione nìag-
giore che poter un giorno essere Sacerdote tli
Gesìr Cristo, ministro tli pace, prealicatore da,l
pulpito, spendere tutta la vita nella salute dei
prossimi? E ti è potìrto anche sorgere in mente
il pensiero, che chi compie iI volere di Dio sia
infelice9

« Ma ho fatto troppo prestol Se Iddio mi chia-
mava darvero, ti par forse che sarebbe Btata una
bella cosa il frapporre iudugi e che sia stata, una
impruilenza l'obbedirgli subito! Ma non è Dio il
nostro paal.lone? E se i parlmni della torra coman-
dano a bacchetta e vogliono che i lor servi sieno
nell'obberlire più pronti che non Bieno eBBi nel
comantlare, sarà lecito solo per il padrone sommo
obbetlire col comod.o proprio? Ma Dio, se clav-
vero mi chiamava, non mi faceva un comando,
m'offriva una grazia. M'offriva La vocazione reli-
giosa e sacerdotale: e qual altra gnzia maggiore
Dio poteva fare a mo povero figlio tolto a,l campo
ed all'aratrot Qua,nti fua, i miei parenti hqnno
avuto tal sorte? Ebbene, Iddio mi chiamava a
questa dignità: e io doveva aspetta,?Bt e ho fatto
tmppo presto!

« Ma il tuo timore versa dunqrue tutto sul primo
queeito: §ou io poi dawero chiamatot Gli eltri

I

« NOI,I,A VITA RI:LIOIOSA IO MI SF:NM FET,ICI; » .II

tlue io li Ìro risolti supponendo questo primo gia,
risolto sul sì.: or devo ilimostrarti questo supposto.
Senonchè anche qui fràncamente ti dico non
poter io concepire q:uall argornentd tu abbia per
alubitare. Tutto cospira pel sì: io sentii fin ala
bambino le attrattive costanti por I'altare e poi
per il chiostro; non ho mai mostrato tli voler
essere altro che prete: ho provato da, quattro
anni ormai la vita religiosa, o ti ho mai scritto una
sola volta che ne lossi malcontento? e sì che non
cred.o cho -schiettezza me ne manchi: rlico quel
che sento, perchè non ho interesse a mentire. M*
tlunque perchè dubitare? Certo non è venuto ur:
Angolo dal cielo a dirmi: fatti frate; ma se ci yuole
questo por ossore certi della vocazione d.ivina, non
si farebbe piÌr religioso nesBuno.

« Eh, oome siam critici con Dio! Se io mi fossi
fatto avvocato, medico, maestro, tlopo tre o quat-
tm anni di escrcizio della carriera intrapresa non
ti sarebbero più venuti gli scrupoli gulla mia voca-
zione. Se dunque ora ti vengono, riconosci che
non sono un frutto del tuo cuore profontlamente
religioso, ma di qualche altro che ha interesse
a turbarti la pace. Non puoi creclere quanto mi
affiigga iI pensiero di essere argomento rli clolore
a te io, mentre tu dovre§ti appunto trovare la
tua consolazione quotidiana nel pensiero di aver
un figlio che è tutto consacrato a Dio, che u.n
giorno sarà sacerdoto e, se Dio gli tlà grazia, farà
del bene a molte anime, le qrali benailiranno chi
ha alleoatn questo fi,glin. Perciò ti ho pa,rlato u-n pò
ruvidamente, ma è perchè voglio che tu scecci
assolutamento queste che Bono, lo ripeto, pure
fa.ntasie. §o compatire e oompatisoo al vem dolore:
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ma vedere uno che s'affiigge rlove ci sarebbe solo
matoria di gioia fa sì che io mi cretla in tlovere
<Ii toglierlo d'inganno per ritlonargli la pace. Oh,
rallegrati che sia religioso ! So foesi stato nel monalo,
bel mobile sarei aliventato! Mi conosco meglio
di quel che mi conosci tu, per potor presagire quel
che rli me earebbe stato nel mondo.

« Dunque bando a questi trieti pensieri, che
non vongono daJlo spirito buono, perchè non Bono
oeÌi. B,oD, mi acklolora al contrario quel cho mi
tlici della tua saluto etl io wivamonte t'esorto a
volerti avere ogni cura possibile.

« È più che consiglio, è dovere per te iI prolun-
garti con ogni maniera rli cure la wita. Epperciò
procum quanto puoi di conservar l'animo sereno
o tlanquillo senza impressionarti troppo del pre-
sente e angustiarti troppo per l'awenire. Basta
per ogni giorno la sua malizia, diceva Gesrì Cristo:
pig[amo giorno per giorno quel peso tli ilolori che
il buon Dio mand& senza curarci d'altro. La lot-
tera m'è venuta gia molto lunga onde termino,
rimettendo altre cose atl aÌtra volta. Io ho scritto
allo zio Pietro ma non so l'indirizzo, quindi Ia
inyio a te. Io godo ottima salute: qui-ndi sta tran-
quilla anche su questo punto.

'« Sono iI tuo afr.mo hglio
Giovanni ».

A rendere sempre più sa,kla una vocazione gia
cosl sicura e così lieta nella sua sicurezza, contri-
buivano gli esempi tlei giovani confrate[i, verso
dei quali Giovanni Semeria nutriva un affetto
ed una 8tima che conffnava con la venerazione.

* Ogru grorno, gruzie a Dio, scriveva, mi trovo
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più coDtcnto della mia vocazione, perchè se qual-
che prova non m&ncà, 8e, comtè troppo giusto e
naturalo, Icltlio ilomanda qualche sacri-frcio, sono
tuttavia cosl numerose e frequenti, anzi direi
quasi continue le gioio annesse alla vita roligiosa
d.a rendors un uomo felice, quanto lo si può essere
8u questa terra. Ora por os. siamo nove compagni,
tutti doi medesimi studi, riudti con uD.o Btesso
spirito, o lo ricreazioni conoesse dalle regole o le
altre relozioni scambievoli passano nel morlo pirl
cordiale dul monrlo. E poi che copia di buoni
esempi! So l'abitare coi Santi è una delle pirl belle
grazie cho possa fare il Signore, e una d.elle conso-
Iazioni pir\ pure che si possano provaro, io posoo
ben tliro di avere ricevuto questa grazia e ili pro-
y&re questa consolazione. Così Iddio mi concoda
grazia di potcr imitare tanti èsempi rli virtù » (1).

In un'u,ltr:l lottem Bcritta dalla villeggiatura
tli Montovords ritorna ancora sullo stesso argo-
mento: « Ti scrivo ila questa solitudine amena d.i
Monteverds dov'io godo da più tli una settimana
lo gioio dolla vita religiosa, sposate alla libertà
tranquilla dclla campagna.

« Dinanzi a mo ecco i-n fondo i colli Laziali, ilove
ei tlietinguono ls amene città rli Frascati etl Albano,
dine.nzi 6l monti una vagta pianura tutta colti-
vata, corea nel mezzo tlal Tevere, sparsa di case,
ayyivata tlal moto continuo clella forrovia.

r Da un'altra palte, Roma foqllisrima, a vedersi
da lungi.

« Quaute volte Ia sera volgo eu quosto aspott,o

(l) i Annuario Strenna dcl Vittoriqo ila FeltÌe », 1932,
pag. 34.



incantevolo i miei occhi per alzarli poi ad un cielo
ùzztrto, magnifico, tempestàto di stelle! Che se il
luogo materiale è sì bello e delizioso, piìr ancora mi
riesce gradita la compagnia in cui vivo. Una ventina
di giovani pirl che amici fratelli, nei quali alla virtr)
aggiunge lode e cresce valore l,ingegno, mi eclifi-
cano coi loro esempi, mi consolano con la loro carità.

« Bello trovarsi tutti uniti e concordi nelle idee,
tregli a,fietti, nella vita: è una delle graldi conso-
lazioni tlella vita religiosa. Non saremo soli a fare
il bene: ma altri a,iufttà i nostri deboli sforzi,
saprà correggerne gli errori, temperame il tmsmo-
clare. Anche il corpo risente gli influssi dell'animo
contento e tranquillo e gode florida salute.

« AÌIe altro mie gioie si aggiunse di questi giorni
quella di rivedere il P. Canobbio, a cui io debbo
ta[to, e che mi conserva, per gua bontà quell,affetto
che mi ha sempre portàto. Potei parlargli a piìr
riprese: e quando tornerà fra non molto coÀtì,
ti porterà mie notizie autentiche, fresche e buone.
Io alterno agli esercizi clella vita religiosa le occu-
pazioni per me sempte gradite degli studi così
di lilgua ebraica, come di filosofla e cli etoria.
La Prowiclenza sempre benigna con me, m,ha,
dato per mezzo d.ei Superiori, l,ufficio di arviare
nei primi rudimenti del
gni, occupazione la piìr
che vaghcggia, ora com I
scorrono tranquilli i miei giorni e voglia Idtlio
cho.siano ricchi di merito, feconcli per me cli gra,zie
e rli benedizioui.

« Prega il Signore per me, A,fffnchA benetlica
i miei studi e Ii diriga così che mi riescano
utili pel quel uobilis8imo scopo della saati.ffca-
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zione mia ed altrui, a cui ho consacr&ta tutt& là
mia vita (l).

Con quosti sentimenti iI giovane barnabita
8i prop,rràva all'offortà totale tli sè stesso nella,
Prolossiono solenne ilei voti, che ptonunciò il
primo fobbraio 1887. Yolle che gli fosss presente
in ispirito la mamma e che losse con lui sclidale
nell'imtnolazione, e le scrisse così: « Prima di
ril4ovrro solcunemente tlavanti alla Chiesa e al
popolo Oristiaqo quell'olocausto che offrii gia
al mio I )io davanti ai miei confratelli, prima di
separarnri :lnche maggiormente dal mondo e ala
tutto cir) chc gli appartiene, m'è dolce intratte-
nermi llrovomcrÌte con te, che hai nel mio sacri-
ffcio tantu, partc; sì perchè per Ie ottime cure
materns l;u rìon fosti certo l'ultima ad a,yvicina,lmi
a quest& fclicc taniera, §l perchè a,yendo tu stessa
già fatto tli mc intera ofiefta el Sigrore la tlovrai
mee,o rinnovoro.

« Oh si tlogni il buon Dio accettars I'offert* che
sobbon moschirrr, anzi nulla in 8è medeBima, è
tuttayiù lo moggiore che io possa farGli; mi con-
ceda Egli lr grazia di non venir meDo giammai
nel coreo dcllu, mià vita a veru[a cli quelle sante
promesse, riprtrnrlondomi ciò che Gli ho per sem-
pre consacroto. Sporo tutto tlall'inffnita miseri-
cordia di Dio, unendo specialmonte il sacrificio,
I'offerta rli mo stosso a quell'offerta che trel tù
della Puriflcaziono fece cli sè GesìI CYisto al suo
PaÌlre Coloets. Unisci alle mie le tue preghiere, Ia
tua ofierta, iI tuo sacrificio. Il §ignore benetlirà,
lo spero, tutta la nostra famiglia, velsando d.i

« NET,I-4 IIÌA RDLIGIOSA IO VT SÉI§IO AELICD »

(21 Op. cit.., 19J7, pagA. 69-?t.
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quei membri che,
alla vita spirituale
che da quel sonno
al loro torporo » (3).

(3) r Annuario gtreua alel Yittorino ila tr'eltre », 1932,
pagg. ll3.l14.

I

CAPITOIJO VilI
ALBA DI APOSTOLATO

Montro attentleve a€tli stutli teologici, il futuro
lovito si allenava preticamente all'apostoleto.

Ire peBBione tlelle anime gli urgeva, ffn d'allora,
Iorto nol cuore puro e artlonte. Per i giovaui furono
le suo primo cure e premuro. Con quanto acco-
r&mento, rrelle lettere alla mamma, scceDra a,I[e
tristi conrlizioni in cui essi si trovavano in quello
sciolbo pcriodo tlella nostra storia!

Nol rnuggio alel 1886 scriveva: «Mi occnpo un
pò doi gioviretti del noBtro Oratmia ilcl §acro
Cuorc. Ahirnò tluanto è difficile per i poveri gio-
v&ni a, (lrrosti lumi di luna mautenersi buoni!...
Io mi sonto molto affezionato alla gioveutù e
desideroso di partecipare a molti il benef,cio
immonso cho io ebbi di un'sducaziono yeramonts
cristiona ».

L'Oratorio dol Sacro Cuoro, creatura prealilstta
di quel mite uomo che fu il Padre -A.lessanaho BarÈ-
velli, ere frequcntato tla u:r centinaio di iscdtti
che a quolla pmwiila ietituzione tlovettero Ia
loro gode preparazione alla vita.

Altra palestra tli apootolato erz per lui iI oa,to-



chismo domenicale trella parrocchia di S. Carlo
ai Catinari. « §ono poveri figli clol popolo - ilico
alla mamma - e questo mi piace molto: trovo più
consolazione o rliletto a tla,ttare coi poveri flgli
ilel popolo che con quelli dei signori: fui e sono
povero anch'io. Seguiva intanto con interesse
quello che per i giova,ni si faceva a, Torino, anche
da buoni secola,ri: « Luigi Carrlellino, - il buon
operaio tipografo che I'aveva presentàto a Don
Bosco - mi ha scritto una lettera, che mi ha
dawero edificato a vedere lo zelo che alimostra
questo secolare per la salute delle anime... EgIi
Bi aIà, con grantlissimo impegno a coltivare la
gioyentù e mi assicura che da quàlche tempo
si è ridotto a,llo strettamento necessario per vivere,
affine ali potere attfuare con qualcho regalo questi
giovaui. Lamentava però anch'esso il poco frutto
e la corrrzione che si fa piìr profonda tlacchè
sgsa non risparmia neppute questa eletta parte
clel gregge tli Cristo...

« I1 mio amico Bosone mi ha scritto poco tempo
fa una bellissina lettera. ln mezzo allà corru-
zione tli questa Università torinese, che è fatta
centro di i-ncredulita ed errore, il Signore lo man-
tiene buono e àtlàccùto sempre con grande afletto
a quella fedo cho vince ogni errore » (1).

Ma una spina acutissima pungeva iI cuore di
Carolina Bernardi e del flglio Barnabita. C'era
cla ricontlurre a Dio un'anima cho più al'ogri
a,ltra li preoccupava e interessava, quella tlel

Of Ì,II\]LO YI'I
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padrigno, buon uomo, genetoso, di onesti senti-
menti o di grande rettitudine, ma intlifferente
in fltto tli religiono. Al padrigno, verso rIeI quale
prof(ìssàrra grande riconoscenza, Io studente Seme-
riu, rlolxr molte preghiere e mortiffcazioni, intli-
rizzr) lel,tcre accotate ed esortaziotri infuocate.

Avvicinandosi la Pasqua tlel 1886 gli scrivova:
« Ptrr tluolla autorità che può avere su-l vostro
cuoro un flglio che v'ama e che sulla terra ha
eblnrndona,to tutto, che solo alesialera la vostra
etrlrrrù salvezza, o padÌe mio, datemi ascolto.
D cho vi domando ehe voi torniate sinceramente
a l)io c alÌa pratica dei doveri cristiani... Se cre-
dolo clro c'è l'altra vita, che c'ò per chi ofientle
Dio un ilferno, per chi l'ama un paradiso ah,
porchr) rla tanti anni stat6 lontano tlai Sacramenti9
Pcroht) non avete fatto da tanti anni Ia vostra
Posr;rr:r? Perchè volete vivere in peccato! Mà
vivorrrlo così non vetlete che battete Ia strada
doll» lrcrdizioneg Yorrote, patlre mio, espori al
pori(rlo, nnche solo al pericolo cli tale disgrazia9
Abbiu,to pietà di voi stesso, clell'anima vostra!
Morxlu,tolu, subito, pulitela oggi stesso, quanrlo
uvroto rirnvuta e letta questa mia, monclatela
do,i 1rcccu,ti con ìÌna buona conJegsiotro, fa,to la
voBtro l)ùsqlrà, convertitevi » (2).

Lra lol,tom, riboccante di zelo e di amore ffliale,
peccrvu, di irrgenuita, e mancava di tattica - cosa
facilo o spiogr»si in un giovane non ancorar ven-
tonno - e sortì per allora lteffetto contrario a
quollo ta,nto bramato. Il patlrigno so ne adontò.
Gli spiocquo Bopratutto un repentiDo passaggio

(1) « Àùnuario Streuna ilel Vittorino ala Feltre r, 1932,
pagg.80-81.

II,BA OI .IPOS'IOLATO

(21 Op. eit.., ll):ìr. pr)s. ()0.

4 Ii S,tt.^, l)nltt ,* tnt r;a
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ala,l tu eI voi. Giovauni rispose per chietlergli
Ecusa. oer chiarire. « Ti assicuro che quellà lettela
fu piÌr- effusione di cuorc che lavoro di teeta' e
dopà aver ponalerato, anche daYanti a Dio, quei
p"i.i""i cnà ti eoposi, tlopo tli esgermene bene

imbevuto. presi la penna e tutto ad un tmtto
ccrissi la lèttera como tu I'hai ricevuta... Non
parmi superbia passale ( al tu al tsoi.Il voi l'ho
^orescelto -perchè 

esprime, come diceva iI noetro

iadre Colombo, bravo sl,orico, morto I'anno
scorso, esprime un rispetto afrettuoso ed u1 a'fretto

risnettoso » (3).
i,'ora di Dio per iI paclrigno giunge taldi, ma

giunse in tempo. A prepararla contribuirono effi-

Eacemente le 
-pregbiere, Ie penitonze ed anche lo

lettere del figlio Barnabita.

A. Roma ebbe a Maestro tli spirito il Patlre
Icnazio Pica, Austero con eè, era dolce e tliscreto
cEi Eiovani religiosi tla lui cliretti. S'era nutrito
tlet iiglior spirilo tli S' Paolo, il grande motlello

che S. 
"A-ntonio ha propo§to ai Balnabiti' À' quella

ecuola aveva impaàto I'a,mole ar'lente per N' S'

Gesù Cristo. Quànclo ne pàrlava con sobria faci-

lita d'eloquio e con sincerita, profonda commoYeYa

erl etlificava,
Con Io stualente Semeria fu sempre molto buonol

Io comprese, gli istillò nell'anima I'amore e Ia
nassionà ner 16 stutlio dell'Apostolo delle genti'

iargueegià con lui in fatto tli libri non stretta'

^LB^ 
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mente tli te8to, quanal'ebbe visto che a deside-
rarli non lo portava superffciatta, di lettura, ma
dosidcrio di approfondire Ie materie. P. Pica,
segnendo le tradizioni dell'Ordine, voleva che i
euoi studenti si aaldestrasBero all'oratoria. Accatltlo
cosl al giovane Semeria rli <Iover preilicare in
cenacolo, dumnte Ia refezione tlella Comunita.
Il Mucstro aveva il buon senso tli lasciare una
corta libertar, di composizione e di esposizione. A
corrcggcre i diJetti interveniva la libera, ma
surnpro fraterna e caritatevolo critica ilegli udi-
tori,

Qnci sermoncini fatti a tayola gli tornarono
alla nremoria utilmente quando più tarali in Sviz-
zern e in Germa,nia dovette parlare in sale tli
rlstora,nti, mentre gli uditori consunayano panini
saloti oon innaffio copioso tli birra.

It'u kr zelo di P. Pica che pose il giovanc a con-
tntto col rlolore, all'Ospetlale della Consolazione.
Vi rndi.rva coi compagni ogni venerdì a confor-
taro crirti:lnamente gli infermi, a portar loro un
Bo(rcorso puramente spirituale, e quindi spesso
difik:ilo. Si trottava per Io pirì tli feriti, partico-
larmonto fro<;ucnti e numerosi in quegli anni del
rinnovtmonto erlilizio cli Roma. In molti <li essi
era rorliolto kr spirito anticlericale. Em, I'odio
al proto, un orlio impastato rli motivi religiosi e
di protcsti politici.

Le accoglicnze non erano sempre oneste e lietel
lietc quusi rnai, disoneste spesso. Nella migliore
tlollo ipotcsi tollcravano.

Ma per quci giovani, ormai alle eoglie tlel §acer-
dozio, era un ammirabile alenameD.to aposto-
lico e un'eccellonte ginnastica spirituale. Ando-

\-

(3) Ibiilern, p&9. 9?.
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vano alavvero un pÒ allà conquista delle anime:
invece rli aspettalle in chiesa, antlavano a ttovarle,
sprezzando Ie difficoltà e perffno un pò il pericolo;
perchè avevano da faro con gente brutale, capàce
di passare dalle mafe parole allo vie di fatto.

Così Giovanni Semeria cho ayeva posto a bà§e
clella sua vita I'umiÌtèr,, ne poneva fin cl'allora al
vertice la carita,.

E la caritÌr, che è Iuco e flamma, gli dilatò il
cuore di una gioia purissima quel rlolce mattino
ctel 5 aprile 1890, quantlo col fervore, con I'artlore
dei suoi ventitrè anri salì all'altare per ofirire
all'Altissimo il suo primo Eucaristico Sacrificio.
DaI volto luminoso gli raggiava Ia gioia di chi ha
raggiunto una meta da lungo tempo agognatà.
Erano paghe Ie brame arclenti clella piissima madre.

CAPITOI,O IX
IL FIGLIO DEL POPOLO' FRA I POPOLANI

Slìc{rr(lotc novello restò a Roma per continuare
il suo rrpostolato. Gli fu affidnta la direzione rlel-
l'Ora,torio dcl S. Cuore, aI quale ayeya consacrato
già trr,rrto bclle energie. I chierici stutlenti Barna-
Ìriti llÙbcro a Masstro illuminato e pratico di
Bciolzc sllcrc.

Neìlo stcsso tempo si iscrisse alla tr'acolta, di
L,cttorc r tcll'llniversità della Sapienza. L'ambiente
saturo di ur:r.sso materialismo e di [bera]ismo
arirlo, unl ostiìe alf iclea cristiana cattolica, e
quindi nrligiosa,mente malarico. P. Semeria fu
subito a or,po di quel piccolo gruppo di preti san-
tamento audilci, che, varcata la soglia della Sa-
pienza, riuscirono ad imporsi per altezza di ingegno
e per esemplilrità, di condotta. Ebbe le predile-
zioni rli pochi rnaostri veramente degni di questo
nome, seri, dignitosi, di autentico valore, anche
se non religiosi. Alla Ìoro scuola si formò al metoclo
etorico e all'amoro pe.r Ia ricerca scientifica.

L,a pietà, profonrla 1o imrnunizzò contro il veleno
che altri Professori, ignoranti e parolai, cer-

I
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cavano di inoculare nei rliscepoli. Ma molti anni
dopo, ripensando a cetts lezioni di fllosoffa che
furono la tomba tlella fetle vacillante rli motbi
giovani, faceva queste meste considerazioni: « Non
mi si venga a parlare del caratterc innocuo della
propaganda intellettualo eterodossa, specie per
chi vi arrivi non ben ferrato il studi fllosoflci e
teologici... Da taluae ili quelle lezioni, le più soff-
stiche, le piÌr nuove, si paÉiva storditi. Ci pareva
che dentro noi crollasse la nostra vecchia (vecchia
solo perchè eterna) concezione cIeI monrlo e tlella
vita. Andavamo per un quarto tl'ora, per mez-
z'ora taciturni, senza Baper bene tlove, scambian-
rloci poche parole. E poi,.. poi si entrava in u-na
chiesina piccola o in una bella chiesa vasta; ci si
inginocchiava, ci si raccoglieva a pregare. E la
luce e la forza rinascevano. .Ài tagiona,menti non
ayremmo ancora avuto risposte trionfali tla con-
trapporo. Ma un istinto interiore, forte, sicuro,
ci diceva che quelle nella loro patto irreligiosa
erano ciancie: il Maestro aveva, Lui solo, parole
di vita » (1).

Fin tI'allora sentl la necessità impreteribile
cle1l'Università Cattolica « dove gli alunni non
§o1o non pa,tiscono offesa alla loro fede dall'etero-
dossia tli false tlottrine, ma incremento ricevono
rlalla religiosità schiettà e viva dei maestri ».

A-lIa splondida laurea in Iettere conseguita a
Roma nel 1892 un'altra ne aggiunso di filosofla
ottonuta con trionfale risu.ltato a Torino nel 1897
cliscutendo una tesi con la qualo rivenilicava iI

cristianesimo, me8so in tlubbio allora, cli Seve-
rino Boezio.

La discussione destò talto interesse che ffrì in
una vera e propria dimostrazione clamorosa rli
simpatia tla parte rlegìi stuclenti, dimostrazione
alla quale si sottrasse infllantlo in Piazza Castello
una vol,tura che lo riportò aIIa mamma esultante.

Fu durante iI suo periodo romano cho conobbe
ed amò riamato GiuÌio Salvarlori, 1o sturlioso, il
poeto convertito, Professote alÌ'Università Cat-
tolica rìi Milano, morto tla pochi anni in concetto
ali Bantitrì. Padre Semeria gli potè rentlere questa
bella testimonianza: «Non ne ricordo, dopo tanti
e tanti anni di famigliarità, uÌ solo difetto. Mài
uD moto d'orgoglio, mai una parola cli sdegno
trcppo amara, mai un accasciamento sia pure
momentàneo cli fronte al alolore. Eppure Io seguii
in tente vicencle!... Abitava in a1to, dove le coso
umand, subumane si rlominano divinamente » (2).

In casa dei Salvarlori ogrd tlomenica, Padre
Sornoria conveniva con altri spiriti eletti a aliscu-
tere di religione, tli ffIosofla, tli arte, ili politica
grando e spicciola. Si abituavano così a guardare
i molti aspotti della verità e si preparavano a
difionderla.

NeI 1892 fu scelto con altri quattro giovarÌ
stutliosi a rnppresentare ltelemento tomano aI
Congresso Cattolico Italiano di Stuali Sociali, cho
si teneva a Gonova in occasione delle feste tli Cri-
stoforo Colombo. Non ayeva che 25 ami. Eppure
in quella accolta di d.otti si impose per la profon-
dita, rlel pensioro e per la praticità clei suggerimenti.

i.

(1) P. Grov.A.NNr SI-I{,I,R,\^, I oxial aanlpò, pa,g. 513
(2) I tùiei lenlpi,, pà,9. 1f,.



tr'rutto di quel Congrosso fu Ia crsazione di una
Rioista Internazìonal,e di Slud,i Sociali, alla quale
Padre Semeria fu chiamato a collaborare.

l{on eubiva per questo alcuna interruzione la
sua attività oratoria. Oltre alle consuete precliche
rlomenicali, tenne un corso frequentatissimo tli
conferenzo sui Vangeli e prddicò un mese rli Giugno
1slla, Chiesa di S. Car]o ai Catinari.

Ma si vantò sempre che Ie origini ilella sua elo-
quenza erano state molto umili e povero il campo
tlelle sue prime apostoliche fatiche. Vero disce-
polo di Cristo, iI primo bacio del quale fu per gli
umiÉ e per i alisercdati clalla fortuna, per gli schiavi,
il suo primo quaresimale lo preilicò a S. Lorenzo
in Campo Yerano, rella vetusta basilica, attorno
alla quale si estendeva il quartiere, allora, più
mise/abilo di Roma. Là conobbe, awicinò e cercò
di alleviare con opera multiforme la miseria, la
vora miseria nera, miseria esterna che rispec-
chia,ya quella interiore. Vi conduceva anche gio-
vani della nobiltà e della borghesia, convinto che
quellc visite ayrebbero loro gioyato. I1 bene eco-
nomico fatto ai poveri ayrebbe procurato un van-
taggio momle ai ricchi, ai benefattori.

Si trattava di elevare il livello degli infe-
lici acca,tastati in quei lurirli bugigattoli, vere
piccole bolgie infernali, tlove regnavano, con
la Epotciziù, ignoranza, superstizioni ed errori
gro§solaDi'

Quei poveri divennero la eua sollecitutline
diurn a s notturna e non ebbe pace finchè non
riuscl ad interessare un gruppo di volonterosi che
si preetarono alla boniffca morale roligiosa di quel
ilisgraziatissimo quartiere. Quel movimento rli
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generosi ebbe la sua iÀst'a L'Ora Presente cho l1t
iliretta da Giulio Salvadori,

Ma lasciamo che parli iI Padre:
« Mi trovai cosl per qualche moso a tloverla

fore ogni Domenica da missionario, Levataccia,
coms dicono a Boma, verso le quattro, per poter
essore a S. Lorenzo verso Io cinque, Stavo in Via
Chiavari N. 6, e rli ll a quell'ora per salit a Campo
Verano non cter&uo per un poveto padrino pari
mio, che i -cavalli di S. Francesco. Traversavo
mezz& Iloma ancora deserta, più deserta che mai
a quell'ora, solo coi miei pensieri, coi miei sogni
cli apostolato, 6 no gustavo le gioie rlivine. Poter
fare dol bene, tlel bene alle anime, e quindi a tutto
I'uomo, entrando in lui per la flnestra pirl a,lta,
penotrondo in lui flno al fonalo pirl fontlo; fare
del bono in nome di Dio, con una forza che noi
§enti0,mo sccndere fur noi giù dall'alto, o chs put
tlobbirmo m&novrare noi; venir a contatto delle
animo, vedere doye nes8uno vetle, nentirsi ilire
ciò cho non si dice a treBBu.D altro; anche dopo
molti anni rli csercizior e direi d'abitudine, anche
quando si è voochi, tutto questo commuove ancora,
eccit&, osaltà ancora; ma a venttarni o poco pirl!...
Ringraziavo Dio che mi avesse mand.ato tlawero
n angelizar e p auTt erib us,

« E confegsavo per parecchie ore tutta quella
povera gente. Nella mia ingenuità tli noyizio
faceva loro lo domanrle sacramentali: .A.vete man-
giato carne al venerdì?

« E chi la magna mai la carne? fu la risposta
Bolita,, ffnchè per putlore non smisi tli fare così
spiattellata quella domanda. AIle 8 Messa parroc-
chiale e pretlica,
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« Predicavo non senza proparazione. Ero com-
mosso. QueI popolo mi voleva bone. Sentiva che
1o amavo. tr'iglio tIeI popolo mi sono sentito a
mio bell'agio col popolo, frd i popolani » (3).

Cosl P. Semeria comiaciava quel tirocinio che
doveva fare tli lui ulo tlei più artlimentosi bene-
fattori dell'Umanità,. Si faceva sin cl,allora bandi-
tore alella formula evangelica: « tr'acciamo il bene
pèr arrivare alla luce ».

l3l I miei te.npi, 1tug. lÙg.

CAPITOI.,O X.

DA ROMA A GENOVA

« L'uomo pr-opono e Itltlio dispone. Tutta la
mia povcra vita è una conferma di quel proverbio.
Da fanciullo sognavo di farmi prete e mi sono
fatto frate. .A, Cremona vagheggiavo rli riuscire
Gosuita ed eccomi padro Bàrnabita. Facendomi
Barnabita credevo, sperayo a,nche, e più lo spe-
rava la mia buona mamma per me, di finire il un
Collegio Convitto, e Collegio per Collegio, al ReaI
Collcgio Carlo Alberto di Moncalieri. .4. farlo appo-
Bta non ci stetti mai, o al piÌr per qualcho setti-
mana. E non fui mai adiletto a nessun Collegio
Convitto, se non durante Ia guerra per pura casua-
lità, al Collegio S. I-,uigi tli Bologna.

« A Roma, ffniti ormai tutti gli studi, profani
e sacri, sacri e profani, awviato al ministero sacer-
clotals con la Direzione dell'Oratorio clel S. Cuore,
con la predicazione ai poveri e ai vecchi, pareva
tlovessi mettere Ie mie ratlici. Per parte mia mi
ci trovavo benissimo. Appagate le mie tentlenze
<lidattiche con un pò cli scuola di teologia che mi
era rimasta; appa,gato il mio affetto ai giovani
coll'Oratorio e Ie possibilità di contatti variamente
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ealucatiyi ch'esso creava. Parecchi dei pirl grandi
venivano ogni giorno da me per lavorare i:rtel-
lettualmento. Paghe le mie tendenze oratorie e
apostoliche grazie ag'li inviti per Roma e tlintorni
che mi giulgovano tla parti diverso: ne ebbi per-
sino tlal Capitolo Vaticano per un quaresimale,
invito onoriflco ma non molto seducente per il
carattere appartato del luogo. C'era forse chi
vagheggiava per me forme rl'attività lieyemente
burocratiche nel mondo ecclesiastico: forse più
deciso, a principio, il buon P. Granniello, poi Car-
dinale di Santa Romana Chiesa. Sant'uomo e
curiosissimo intelletto, per certi la,ti antipodi
del mio.

« A.trchs iI buon Patlre mi giudicò ur giovane
tli belle speranze, e sperò che le awei r.eo,lizza,ho
a Roma,. E ilvece io non so se le speranze si sieno
tealizzate, ma non a Roma, piuttosto, se mai, a
Genova » 11;.

Oosl P. Semeria nel suo libro tli memorie inti-
tolato I nxi,eitempd. EtI infatti nel settembre clel 1895
lo vediamo tlestinato rlefinitivamente a Genova.

Vi era venuto il mese prima a prerlicare la novena
della Marlonna della Guardia nella chiesa tli San
Bartolomeo rlegli Armeni etl aveva trovato come
Superiore della Comunità iI suo antico Rettore ali
Moncalieri, il Padre Salesio Canobbio. Il vecchio
erlucatore vagheggiava l'irlea di ridare alla citta,
di Colombo una scuola barnabitica, quando impen-
satamente veniva iacontro ai suoi desirleri il Mar-
chese Da Passano, che, avendo erealitato alal
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patlre I'Istituto Vittorino da Feltre, ma nou le
qualità petlagogiche, pensava di affitlarlo, clietro
equo compenso, a buotre mani che continuassero
le tradizioni paterne.

Padre Canobbio accettò l'offerta, ponendo ai
suoi Superiori come contlizione di avere a,I suo
ffanco un Padre giovane, laborioso, a lui tlevoto
e cloci-le. L,a Eceltà catlile su Padre Semeria che,
lasciata B,oma non senzà sacriflcio, venne a Genova
per negoziare la compera del Yittorino cla Feltre.
Si trovò immerso in un montlo di clifficolta, tra le
quali si destreggiò forte e sereno' sonetto da quel
§ano ottimismo che non lo abbandonò anche
nelle ore piÌr tragiche dolla sua esistenza.

Anni dcnsi d.i opere quelli cla lui trascorsi a
Genova, anni fortunosi anche e ricchi tli vicencle,
tristi o liete, ediflcanti ed eroicho.

Del Yittorino che nel 1900, passato tla §alita
S. Caterina a via Maragliano, si ri:rnovò e rifiorì
nei suoi mod ernissimi locali, Pailre Semeria fu
più cho il Vicetettole, I'anima. Egli non ela §olo
maturo pcr l'ilsegnamento ma, capace di impri-
mere riforme di intlirizzi, di studi che s'impone-
vano. II buon Patlre, tlopo molti anni ne parlava
con accento nostalgico.

«Al nuovo Vittorino... ho fatto un pò tli tutto.
Prima di tùtto la scuola. Oh! ls belle ole passate
tra i giovani tli tutte le. età. Perchè io non ho nai
capito che gusto ci sia atl insegnare nella terza
classe liceale piuttosto chq nella prima ginnasiale.
Non mi sono mai annoiato coi liceisti spiegantlo
fflosofla o nanando storia, o interprètando cle§-
sici. E tlebbo ttire che qualcuro clei mioi scol.ari
ha fatto urÉ gra,n bella riuscita.\l) I nùi,pi, tenlpi. p gg. 125-126.
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Merlici, ingegneri, commercianti a bizzefte, e
come io Ii ricortlo tutti e volentieri Ii rivetlo, cooì
mi pare non sieno malcontenti neppure essi quanilo
mi incontrano. Quanti ne ho rivisti in guerra !

E quanti ne sono morti ! » (2).
Per molti anni Patlre Semoria fu Direttore del

Circolo S. Aessandro Sauli, fontlato dal Patho
tr"rancesco Parisi, e la gioventrl studiosa catto-
lica tli Genova fu flera clella sua dfuezione. I-.,'isti-
tuzione, prowidenziale il quei tempi special-
mente in cui i giovani nelle scuole mancayano
d'ogni formazione religiosa, aveva un'impronta
pia nelÌa sosta,nza,, ma spigliata, e moderna nella
fonna. Accanto alle funzioni religiose e all'inse-
gnamento della tlottrina cristiàna, c'erano la gin-
nastica, il canottaggio, il teatro. Cose comuni
oggi, acl ogni associazione tli A. C., non allora e

per questo guardate con diffidenza e qualche volta
osteggiate tlai soliti misoneisti. Parlre Semeria,
sicuro clella comprensione e clella protezione del-
l'Arcivescovo Reggio, continuò sviluppanclo le
tradizioni di Padre Parisi. Con Patlre Ghignoni
fondò la Scuol,a Superiore ili Relioione, e le mira-
bili prolusioni cho teneva all'apeftura tlell'anao
destayano una eco vasta e profonda a Genova e

altrove. .Scriveva a questo proposito il Parlre:
« II salone del « Yittorino » è stato etl è un empo-

rio, ma anche ul emporio sa,cro. llon furono mai
profane neanche le rappresentazioni teatrali, cho
esercitarono per molti anni la mia pazienzu. Ma
poi ogni giovedì per molti anni (quanti9 manco

D4 RoMit r qEi"ova e3

me li ricordo, ma molti di celto), alle ore 21 si
riempl, non oso dire si gremì, ma si riempì certo
di giovanotti universitari e professionisti, che
venivano, e per venire pagavano, poco ma, paga-
vano, a studiare, a meditare la verità che ta,nto
ci sublima e che Cristo in tera adtlusse. Il sabato,
nel pomeriggio per parecchi anni ci vennero i
liceisti dei due licei; il giovetlì, pet poco, gìi alunni
dei due gilnasi pubblici ».

DeI sorgere e dell'afiermarsi rlella §cuola di
Religione il Padre, nella sua modestia dava tutto
il merito « ai 'giovani che ne avevauo ispirato
f irlea e promosso l'attuazione ».

Come so l'idea non fosse venuta ilal suo gran
cuore, come se le tlifficolta,, spesso gravi, per giun-
gere all'a,ttuazione non fossero stato tutte supe-
rate dalla sua volontà, indomita.

No pada nella Strenna rIeI Circolo Sauli del
1900. « Erano giovani di istituti superiori, arvo-
cati, medici, ingegneri o in erba o appena fioriti,
colti rispettivamente nei loro studi, ma che appunto
per questo sentivano una sproporzione strana,
molesta, tra Ia loro cultura e la loto fede. Questa
era rimasta su per giù. allo stadio a cui I'avevano
portata Ie ingenue lezioni mateme e Ie spiega-
zioni molto elementari dei primi maestli. Bastava
certo quella fede, così ricca, così semplice se si
vuole tli sentimento ma così povera tli contenuto,
bastàva individualmente, nou bastava, essi Io
sentivano, socialmente.

Bastava appagarli, non bastava però il giorno
in cui avessero dovuto appagare altril e l,occa-
sione di conversare e anche di discutete intomo
arl argomenti religiosi si presenta così speoso...

(2) L'Istitùla SonLiaotu»dtta Vdt:tarirùo il.o, Ielbe tuel 26o
dtùiùo ili odla\ 1s26, pag. 30.
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pagno (quest'ànno abbiamo avuto qllcFtà novità
in iscuota, la novità tlelle vestl sacerdotali) mi
tlice: « Perchè non vieni con noi a scuolag - l\[a
ci sono. - No, a scuola rli religione' - Di reli-
gione! e tlove? - Nel salone dell'Istituto Yitto-
iino tla Feltre. - E chi insegna? - Tl P' Semerio.

- E andiàmo alta scuola ali religione al Vitto-
rilo, tla P. Semeria. - Andiamo a vedere, a sen-

tire. Sono sempre stabo così fln da bambino, sem-
pre curioso, vero figlio tli Eva.

Sono andato. Nella sala unasettantina disedieche
sivengono olando, Prima le
ultimò, te o, Poi Ie Prime.

Alle 15 a su una sPecie

di cattctha abbastanza alemocratioa' reeita il
Padre nostro e incomincia. Debbo confessare che

iI timore tli annoiarmi comprendentlo tflrppo e

non comprendenrlo nulla, ela, tloppo grande'
Disinganno completo! §ententlo bo capito quello
che mi si diceva, ma ho dovuto anchc convi.n-

cermi che molte cose cristia,ne le ignoravo, altre
non avevo capito bcne, altre magari avevo frain-
tese. Specialmente Ia religione mi pareva una
cosa campata nelle nuvole, stacca,ta da tutto il
resto deìIa scienza e della wita. Ci aveva contri'
buito il sentirmela spiegare quasi sempre fuori del-
I'ambiente scolastico. Invece l'ho sentito il Cristia-
nesimo nei suoi rappolti intimi col resto tlella mia
cultura: ho visto che non si capisce bene senza di
esso la storia moalelna, oho è monca senza di egso

la filosofia, che sua mercè un soffio tli poesia entra
nella fretkla compagine tlelle scienze naturali'

Il P. Semeria ci ha spiegato il Creilo, ma solo

un pezzetto che è poi u-n pezzettone: Dio creatole"'

caDlloio x

()rrrlllrr.r'olta a,bbiamo fa,tto fuori una corsa di
piirrr,r'r, lrcr qLr:rlc[c senticro religioso. Yien Na,ta,le ?

l,'rroli rrrr ]rr) di poesia pastoralc, qualchc piflcro
1ror,lilo. l,)sce urt lihro? un articolo che fa rumore?
l)rrrr p:rrrrlirro alche lì. Perchè i liceisti hanrin cla
losirtlrirrrr, solo il pane duro dei manuali?

lì 1roIiIicrr,... niente. Se mai qualcbe cenno
solilrlr, r'r'isl irrrro, qualche esortàzione perchè anche
rroi li rlisponrssimo a porbar nella vita della ge-
rl,rosil ì, rlr,lll cilvalleria.

I'rrlr.r,r'lri rli volta in volta poltavano il loro
Irnrvo srrrrlo di quanto il Padre spiegava - l'ho
f:rl,i,o rrrrr.lr'io qualche volta e me ne sono trovato
corrlr,rrlo - non scmpre, e me ne pento » (4).

('orrrr, r'orrchrsione riportiamo quanto annotava
il ('r'orrisl,rr, dol Yittorino da Feltre intorno a que-
strr, lx'llrr lìrlrna di apostolato, così facile e diffusa
or':u irr lr,girne concordatario, così rlifflciÌo e rara
lt llo ri l.

u Accuse P. Semeria luci di verità nelle menti
o li:rtcr,sc lì:r,ccoìe fumiganti e portò le arrni pcr
lrr rliflslr, contro l'errore.

( )'r.r'rÌ l)isogno grande e fu il frutto immenso.
l)i rlrrtsl,r tradizione di principi dogmatici e di
trolrrrr, lrnrt,iche resta l)emcacia nella vita di molti;
i rlrrrrli, rrcll'obìio rli tante cose, ripensano alle ore
clrtr rissr,r'o negli splendori del1a verità. credendo
alll |rulililir rlcl bene. E questa scuola di alta cul-
trrr':u lcligiosrr, rlurò per molti anni, flnchò P. Seme-
rill rirlr,sc all'lstituto » (5).

(.t),Jirr',r/rir rlrl Citcolo Dù.uca,liùo S. Alessatdro Sauli,
I $0(j, t,rgg. l7 llr.

(5) L lsliltlo & nticottÙitto Vittori)to d.e,leltrc ecc,, pag. 19.
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C,APITOI,O XI
L'APOSTOLATO GENOVESE

11 cronista, P. Tofietti, continua a segnalaro
altre iniziative dovute al P. §emeria o da lui pro-
mosoe rrollà granile Genova.

« Ma I'insegr.amento d.oveva completarsi nel-
Itaffinamento del culto artistico; e allora il ealone
aloll'Istituto vide le più belle cose rlell'arte nostra
nel campo voluta,mento circoscritto alla Marlonna.
I tmttenimenti ebbero nome di Berate Mariane.
Si incominciò colle prime ffgurazioni dell'arte
romana; Beguì: la Màdonna nell'afte bizàntina
e poi: la Madonna nell'arts giottosca e il primo
ciclo si chiuso con la Madonna in un mistico del
quattrocento. Nella parola calala ali P. Someria
entro la flgura viveva I'anima, sotto il calore pal-
pitava il ponBiero, e nelÌa linea casta e negli ori
del Beato A-ngelico vibrava il misticismo che
commoveya. Canti, musiche e decl.amazioni varia-
vano i trattenimenti. Ira parto musicale era,
speoso sostenuta dalla Schola Cantorum tli Patlre
Perino.

« Nello §eratre Mariane aIeI 1911 P. Semeria
riprose a trattare della Maalonna nell'arte tli Bot-

ticelli e poi noi lavori ili Rossetti, quintti nelle
opere del Perugino. Il ciclo rli quell'anno Iu chiuso
con uniì, conferenza rli P. I-,evati su un argomento
interessantissimo anche per il carattere eminen-
temento locale: Ia MaaloDna e i Genovesi (1).

Al Cronista fa eco il buon Padro che scrive:
« E ncllo stesso salone si svolsero le Serate Mariane
inlrentatc a scopo beneffco per onorare la Ma-
donna con I'Alte dulante il mese di Maggio; e
le " matinòes ,, quaresimali per evocare, con 1o

stesso nretodo, la Passione di nostro Signore Gesrl.
Lì nacrluc la '( Giovane Orchestra,,, Il si tentò
anche, scmpre a scopo di salyare la gioventtr, e
proprio per le Dame della Carità tli 8. Yincenzo
rle' Paoli, iì cinematografo ».

P. Someria si lascia traspottare dall'onrla clei
ricordi o continua: « Povero Salone che vai ora
Bcomparondo o piutto8to trasformandoti in meglio

- ed ò giusto - o rinnovarsi o morire in questo
povero mondol è già un bello stato tli servizio
il tuo da mo ricordato: non ti si può tacciaro rli
eBsero rimùsto oziosol non si possono dire sciu-
pati, oibò, anzi neanche male impiegati i soldi
speoi por costruifti etl abbellirti: (Patlre Parisi
era orgoglioso dclla tua bellezza), Eppure i miei
ricordi arrivano Bolo al 1912. Poi partenza, cam-
biamento di guarnigione. Il montlo monastico è
fatto cosl ed ò beno sia fatto così. E perchè si
chiutlono così, i udei ricordi sono tlolci e belli;
ed io Ii posso rievocare senza orgoglio, ma anche

L 
^rotlor-.rm 

Ga:{o\'!:st:

(1) L'tetòlwlo EeùLiÌnnùitto Vòtlrninb ùt Pel,l,re ecc.. pa-
gine l0-20,
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senza pàllra alàyanti a chicchessia. tr) il mio cuore
non si è morbosamente esaulito al « Yittorino »,

ma rimane ad esso tenacemente afrczionato » (2).
§i deve pure al Padre I'organizzazione geniale

di gite primaverili, qualcuna delle rluali fece
epoca. « Ricortlo ancora, scrive il Prof. Bassi, Ia
gita per mare a Savona e la passeggiata al San-
tuario, primo tentativo riuscito splondirlamente:
rioortlo Ia splenrlida a Montecarlo, che parve
aurlace per la tlistanza e per Ia qualità alella meta.
Ci seguiva nella notte una scia fosforescente e
l'aria era soave e tiepitla e iI cielo stellato limpi-
rlissimo: sulla nave canti sommessi e viva frater-
nita, onesta.

«A Montecarlo utro stupore schivo fra tanta bel-
lezza di na1ata e tanto fastoso orpello degli uomini.
Salimmo alle Turbie a veder la Francia, poi si
scese a colazione, e Paclro Semeria ci pa,rlò nel
salone (che a Ber& era un cafiè concerto): ci pa ò
a colazionc finita, dal palcoscenico con un brio
Sereno e uno spirito di buona lega, e ci condusso
poi al Casinò. E pareva in quel luogo un nuovo
Virgilio dantesco cho ci guidasse arl ammaestra-
mento per gli argni rli Malebolgo » (3).

l\Ia il « Yittorino » come non esaurl il cuore
cti Patlre Semeria cosl non ne asgorbl tutta
I'attivita.

Sorsero allora pel sua iniziativa o col suo con-
frbttto,, I Anione per il Bene, il §occorso pei, Bimbi,,
l'Al,bergo ìl,ed Fanciulli, l'Asil,o Materno, la Sal,us
Infirmorum,. Contemporaneamente Ia sua predi-
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caziono agilo eal alta attrasse nelle rlomeniche
aJla Chiesa delle « Vigne » tutta Genoya colta.

Allo Yigne lo chiamò Mons. Giuseppe Bocco-
leri, Prcvosto della Insigne Collegiata, che iI
Padre dcffnì uno degli l6mini piÌr inteÌligenti,
piir accorti, pirl leali tla lui conosciuti. Lo amò,
ne fu riamato, lo ricorclò sempre tra i euoi più
inoigni bcnefattori. Nella chiesa tlelle Vigrxe per
ben un(lici anni Parlre Semeria spiegò il Yangelo
tlomcnicalo dall'Awento alla Quaresima. Più
che una scmplice spiegaziono tlel brano evange-
lico era una conferenza-metlitazione che tlurava
quasi urr'ora. L.,e conferenze furono p[bblicate
postumc nella Collana « Scrittori Barnabiti » (4)
e raccolts in cinque agili volumetti. Non ci fu
chiesa disl,inta tli Genova e ilella I-.iguria che non
abbia Bontito tra il 1895 e il 1908 il Padre, il quale
aveva l)romcsso di raccontaJe quelle che egli
chiam:r,va, lo sue vicende oratorie, la gua oilissea
verbalc di qucgli anni così densi e così fecondi.
Purtroppo glicne mancò iI tempo e ne è rimasto
solo un cco vibra,nto nel cuore dei superstiti.

Uno r'li qncsti, il Prof, Umberto Monti, scrive
in qnel suo cantlido volumetto di memorie clel
sanl,o s&cer(loto cducatore genovese Don }linetti:
« Dovo rigrliro molto indietro nei miei ricordi...
Mentre io oro studento di L.,iceo o tli Università,
P. Semeria ora oratoro di grido, uomo dottissimo,
e scrivevà libri di polso. Io Io ricortlo quanilo
saliva il pergamo delle Vigne e parlava ad una
Iolla immeusa,, iorrnata dal fior fiore degli intel-
lettuali cli Genova. A piÌr riprese il « Cittadino »

i-

I,.A T'O§TOI,ATO GDI-OVESE

(2)
(3)

L'lstihtla Ser, icorùrido Vittorù@ ila. IeUÌe occ,, pag. 32.
IbideB, pa,gg. 35-36. (4) Ediziono recoDtrsÉima dcl Le MonDiol, tr'irenze.
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ayeva notato il fatto insolito di una pretlicazrone
in cui vibrava, accanto alla sotla dottrina, un
accento motlerno che persuadeva le menti e com-
moveva i cuori. Piìr volte, tornando rla scuola,
corsi anchtio alle Vigne e ne uscivo elettlrtzzùto.
I1 montlo mi pareva piÌr bello, la vita mi pareva
un campo ili battaglia rlove sarebbe stato glorioso
combattele per Cristo, e la società mi pareva
destinata à aliventare facile conquista clel Cri-
§tianesimo. Esponevo in casa questi miei senti-
menti e mi accorsi cho Don Mi-netti era comple-
tamente del mio parere. Fu questa una ilelle piìr
grantti gioie clella mia gioventÌr » (5),

Della sua prodigiosa attività cli banilitore rlella
parola ali Dio nel periotlo genovese abbiamo un
arido elenco nella cronaca di §. Bartolomeo degli
Armeni, dove il Cancelliero, il buon Padre I-,evati
storico dei Barnabiti e di Genova, annotava giorno
per giorno, il susseguirsi sbalorditivo clei corsi rli
pretlicazione. Così il 24 Maggio 1901 vediamo
segnato: « Oggi fu una giornata campaÌe per il
nostro P. Semeria. Prerlicò cinque volte. -A,lle 8
pretlicò aI Vittorino da I,'eltre; alle 9,30 fece la spie-
gazione del Vangelo a S. Bartolomeo.Dopo si portò
a Savona dove fece una conferenza per il Congresso
regionale cattolico. Poi al ritorno fece la predica
domenicale tlel Mese tti Maggio (5,30). Poi alla
sera tenne una conJerenza, a vantaggio di untopera
pia e per I'inaugurazione cli ula Fiera cli bene
ff.cerza al Biilotto clel Teatro Ca,rlo Felice » (6).

l, ÀtloiJlot,llr) Gu\o!t:sl'ì 7:l

E I'clenco che pare ecialbo, ma che si"ayyiva
di una sua luce granile per chi sappia Isggore Us
riga e riga continua, contiD[a, ffnchè il Patlre non
tlovetto lasciare l'Italia per il Belgio. Ir'orE dellÈ
prove ora Bcoccata.

(5) UuBEBro IIoNu, Prd Mirwtt/i, pag. A3-86.
(6\ At{/i, il4l Ooùagia 8. Bdrtalornao ilngùù.Lrn*ni, aag-

flio 1901.



CAPITOLO XII
COI GIOVANI E PER I GIOVANI

« Mi sono sempre trova,to b€ne tra i giovani »

ha ripetuto spesse volte Patlre Semeria. E i gio-
vani, per i quali ebbe tenerezze squisite ed eroismi
rli rlediziono, si sono trovati sempre bene con lui
anche quando la prolissa barba patriarcale inco-
minciò arl ilargentarsi: « Per noi il Padre era una
bantliera » mi afiermava un giorno un avyocato e
scdttore di bella fama, e gli occhi gli scirtillavano
nel ricortlo rli giorni lontani, quanrlo con gli amici
si strtrgeva attorno a lui, che dischiudeva in-
sospettati orizzottli di attivita, cristiana e so-
ciale.

II problema clella Iorrnazione ed eilucazione gio-
vanile cominciò ad occuparlo e a preoccuparlo
fin ÌIa quanrlo era ancora stutleDto e coadiuvava
Padre Barayelli nella alfuezione clell'Oratorio rIeI
S. Cuore a Roma. In ogni sua lettera alla mamma
litornava sull'a,rgomento con aocorata insistenza.

Nel 1886 le scriveva: « Io mi sento molto afro-
zioDato alla giovontù e alesideroso ili partecipare
a molti iI beneffcio immenso ch'io ebbi di una erlu-
ca,ziotro yeramente soala e cristiana, beneflcio ili

cui non potrò mai ringr:aziare abbastanza la Prov-
vidonza e coloro che ne furono ministri... È una
cos& che fa spavonto vedere giovani, anche cli
famiglie buone, che, varcati appena i quattordici
o quin(lici anni, non ben compiuti i primi studi,
ei tengono lontani dalla chiesa, o ci vengono per
forza o non si persuarlono della necessità e del-
I'imporl;anza della loro salute. Povera gioventir!
Etlucatl lìn dai primi anni nelle scuole da profes-
sori cho rron cretlono o si tlanno I'aria di non cre-
doro a nulla, circondata tla compagni cattivi, in
un'atmosfcra appestata da bestemmie, da libretti, da
giornali oa,ttivi, come salvarsi dal furore delle passio-
ni, cho si scatenano così facilmente da sole? » (1).

Quando, appena sacertlote, fu chiamato aIla
direziono dcll'Oratorio, potè esplicare appieno le
§ue doti di erlucatore. La tlomenica radunava i
suoi amici piccoli e grandi 

- c'erano studenti
universita,ri o bimbi tlelle elementari - nella chie-
setta doll'Oratorio. Alla flne tlella Messa teneva il
suo aliscorso. C'ò ancora qualche superstite di
quelle misticìxr adunanze, che ricortla commosso
il « rapitoro d'anime ». « tr'ra le dieci e Ie unilici

- Bcrivo Giulio Carcani - i garzoncolli lascia-
vano Ia chiosetta dell'Oratorio e si awiavano un pò
alla volta a'lla casa di via tlei Chiavari: il cammino
era breve. Alcuni si accompagnavano al Diret-
tore o agli altri Paclri, tutti giovani, che uscend.o
si awolgevano nel mantelletto con un sorriso o
per la stratla erano scambiate sommesse e . dolci
palole, montre ai più intelligenti riecheggiavano

COI OIOVANI E PEN I GIOVANT

:f,

(t )
1932,

( Annuario
pag.94.

StrcDna dell'Istituto Vittorilo da Fe)tre »,



nella me[te e nel cuote quelle ualite pur allora,
alla ffne dell'ufficio sacro.

« Chè il discorso ilomenicale di Padre Semeria
veniva all'ultimo. L'uditorio allineato nelle panche
a bra,ccia conselte: si divoravano tli vetlerlo appa-
rire nella baldustrata clell'altare maggiore. Giovi-
nette anime awinte, il loro cislo si riempiva dello
gioie dei r&cconti eva,ngelici; tlelle spiegazioni
tlelle pambole, clolle dimostrazioni morali, ove
Itossatura del tliscorso nella sana consistenza
critica e scientifica Bapeva tanto di nuovo, di raro;
e la forma, incongueta anch,essa, cosl priva cli
retorica, era arvalorata da un tono vigoroso,
penetrante,

« Che cosa ne è rimasto nei superstiti? Nulla,
a doyer riterile il contenuto tlello prerliche. Tranne
quei particolari che piìr colpivano l'htelligenza
adolesceute, come Ia volta che disse non esser
possibilo che i grancli ingegni dell'antichitèr, e i
ffIosofi cretlessero nelle falsc divinità, anche quando
dai loro scritti cosl sembra. Ciò che fece balenare
come a un certo grarlo della coscienza e della
intelligenza umana si afracci necessariamento
I'itlea tlel Dio vero.

« Ma la ffgura dol prealicatoto che si ava,nzava
i[ cotta e berretta e appoggiava le paLure con
forza su-lla balaustra, cho prima di parlare
scrutÀva l'attenzione dell'utlitorio, Iacendo lam-
peggiare gli occhiali, e avov& un colpetto energico
delle due d.ita, se occorreva ammonire un piccino
ilelle prime file, quella ffgura è incencellabile. Così
pnro le prorÌuDcia, e I'eccento aperto del ligure
ohe agli orecchi not aytezzi dei giova,netti romani
suonavano in modo non confondibile e caro.
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« Iìcrrtlere la dolcezzù di sì fatti ricortli, sarebbe
lo stcsso che lar comprencle.re quel non 8tr che di
divino che occuperebbe il cuore d'uno d.entro una
catto(ìrùlo chiùBe e vuota, ove piovesse la luce rla
fincstro d'alabastro e spazias8ero, tla Iunghe
pause, gìi accordi ali una vooe merayiglios& cor. lru
orga,no invisibile » (2 ).

E sono ancora vivi alcuni tli quelli che I'hanno
seguito nel suo apostolato genoveso: « Si saliva
I'erta ncalinata cli S. Bartolomeo degli Armeni
e da'lllÌtmosfera ua po' smorta della nostra vita
univernit:r.ria, pareva si andasoe & respirare un
soffio di più fresca spiritualta,

« Chi non si ricorda nell'ora tlella crisi religiosa
il confldonte, iI confortatore, iI fratellot » (3).

.{ Gcrxrvu, nell'ottobre del 1904 succedeva a
P. Pariri rrcìla direzione tlel « Circolo S. Aessandro
Sauli » o lxrtova riprendere I'immetliato contatto
coi giovir,rri, ospìicando sotto altra forma I'aposto-
lato cho gir'r, oscrcitava con tanto amore tra i guoi
alumri rkd Yittorino cla Feltre. « È oambiata la
guardio - srrrivevar - non la parola tltordine ».

«Noi riarno ancora lì coD. il motto: Beligioue e
Patria.

« Vorrornnro dare a quella devoti ffgli e a questa
buoni cittorlini.

« Sentiamo rl'ossere una forza umile e piccina;
ma è di tantc piccole cose che si fanno le grandi.
Persino il nìàro ò fatto rli goccie. Per tirane su una
pianta qurute cure ci vogliono! E per un uomol
Ci vogliono Io cure di casa; sono Ie prime, le intli-

(2) G. C.{.R'C,{NI in « Malrr Orphanarunt,, màrzo 1935.
(3) tr Numero uuir'o per lc onorarlze a P. SemoÉa, », 1928.



spensàbili. Come non si supplisce più al la.tte
mancato nella primissima infanzia, così è quasi
impossibile supplire ove manchi l'educazione <Iome-
stica. Non dispiaccia ai nostri bahbi e alle nostre
mamme, che per ayyentura ci leggeranno, nou
dispiaccia sentirsi attribuire una reslJonsa,bilita,
che è un elogio, Ci vuole la scuola che dà, il pane
della scienza, un pane necessario a suo tempo
al giovane come il latte per il hambino.

« E poi... e poi ci vuole un pò tli religione e di
fed.e, ci vuolc una coscienza cristiana. È tlella
formazions di questa che il Circolo si preoccupa.

«.A,nche qui sente ali poter far poco, ma aspira
a fare quanto può. e a far meglio sempre. Il Cate-
chismo singolarmente, donde alla cri.stiana co-
scienza viene luce, lo curiamo e lo curcremo con
una crescento diligenza. La nostra sezione Cate-
r:hismo-Liceale, ha aperto le sue porte e con intima
sorldisfazione B'è àccorta di nou averle aperte
indamo. È un altro tentativo modesto di risolvere
il problema creato a noi cattolici d.ella mancanza
di istruzione religiosa nolla, nostra scuola secon-
tlaria, che accoglie e accoglierà il flor fi.ore del-
I'Italia rIeI domani. Abbiamo anche unita al Cir-
colo ura Sezione ili canto corale-sacro, per contri-
buire noi pure a quella rilorma clella musica sacra,
che sarà un'opera religiosamente eal esteticamer.te
così bella-

« Vorremmo tanto che i nostri giovani impa-
rassero a cantare e amassero Ia sobria bellezza
della nostra liturgia. Nè per questo abbiamo
tM,scurato o tlascureremo e Musica e Teatro.
Teatro ala fanciuÌli, da giovani, da giovanetti
anche. E qui pure non earebbe male che alumi e
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fanrigìic si convinccsscro csscro I'arte di ben por-
geÌo {luirl coslr pi'ìr r'li ul lusso nella vita, I nostri
giovirrrr.l li lriir studiosi rifuggttno talora dalla
tcrilrziorrr. r,ornc rla, un perrìitcmpo e rla una distra-
ziorrr'1 r, rrorr pcnsano che nclla r.ita come in com-
mert,io rrorr conta solo Ia mctce bensì anclLe... e
qua,nt0l lir, v0trina » (4).

()uoll,o il l)rogramma, che P. Semeria si propo-
nevt ir,ssurrrt,rrrltt la direzione rlel « Circolo S. AIes-
santlro Srr rrli », programma al quale tenne ferle
con uniù r.oslrr,rrziù che diede risultati splendidi di
vita cli.rlirrrlr lissutà e praticata in un ambiente
sposso rli rr.tilili e tli inconrprcnsione.

Sono lrrrlonr vivi quelli ohc ricordano l'esito
trionfirlr. rlr.llr. r'irpJrresentazioni del Padre orga-
nizzntrr r.r,rr srrpicnzà e ptzienza grande. C,è chi
anconl ririrc lil commozione che si provava la
domoricrr rtrrrrrrlo àlle 9 Ia Clriesa di S. Barto-
lornoo ri ;1r'r.rrrivrr di giovani che seguivano con
edilìcilrrlr, lll',llZione e comprensione i sa,cri riti
e lil s;rir,g:rziorrr.rlcl Yangelo di P. Semeria.

It'u il u ('illolo S. Alessanrlro Sauli » che al ves-
sillo rrrrlo rltl (lircolo anticlericale di Genova,
drirppo lullr) ult'(,, sormontato, dominato dalll,
figunr, rli Slrlrrrrr. opllose il vcssillo tricolore croce.,.
ilella ynl,r'i;r r.lrr, Icce sr entolare per le vic rlella
ciltà irr lr.rrrpi rlitlir.ili e burrascosi.

Dopo lvr.r' r.r,lclrrlto iJ suo cincluantesimo di
vita ll lx.llrr. i"liluzionc Genovese con una cerl-
molùil irIIrrrrrcrrIo suggestiva, t)resenti tutti g1i
antichi soci rlll ( )orrsiglio Direttivo, trasmise la
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(4) . gtrennÈ dol Circolo S. Alessandro Sa,uli ', pagg. l4-16.



Bua, erealitò ai Giovani dell'« Associazione S. Alee-
sandro Sauli » sorta, al Vittorino da Ifeltre, allora
diretto dal P. Itlelfonso Clerici.

Consegnantlo acl essi la bandiera un anziano
del Circolo, l'aw. Dmilio Parotli, amicissimo di
Padre Parisi e di P. §emeria, pronunciava queste
ispirate parole:

« Yoi ricevetc la nostra bandiera, e di custodirla
immacolata e gloriosa, fate stamane solenne giu-
ramento. Non un cimelio da museo sia essà, per
le vostre menti e per i vostri cuoril nùn un drappo
qualunque del secolo scorso.

« Il gladiatore tli Roma trovava il conforto,
quasi lo stimolo, aìla sua molte imminente, con-
segnando la fiaccola accesa a chi awebbe clovuto
seguirlo nella mofiale tenzone. Noi prossimi a
scomparire, perchè giàr, troppo abbiamo vissuto e
perchè tante e tanto càre voci, par quasi ci cNa-
mins d2ll'a,l di Ià, come iI gladiatore, siamo felici
di consegnare a Yoi quello che fu l'anelito tlella
nostra giovinezza, I'idcale per cui abbiamo lot-
tato e soffeito e goduto, sembrandoci così, di
soprarvivere alla nostra partita.

« Avanti, dunque, con fervido ardore. Atlole-
scenti di quest'oggi, siete i giovani cli ilomani;
Bàrete gli uomini di un non lontano awenire...
Ebbene: nella sa,ltlezza tlella fede, nella, purezza
del costume, neÌI'integrità clella vita, e, in tùtto
questo, per il trionfo dolla Religione, per la gloria
rlella patna, impavirli, intrepirli... flno aI termine...
avanti » (5)

f \I'IMLO XII

I

Rilorrìlr,rrrl0 un passo indietro su un argomento
tanlo irrporta,nte: la scuola rli Religione tenuta
da I'. Sr.urr,ria,l ci piace lasciare la parola a chi
fomt rrrr.glio degli altri penetrò l'animo e I'arte
dol l\lrrr,sl lo rìr:i giovani.

«(lrl rloplrio fascino della scienza e della bontà

- 
(\ ( liurillo ('orsancgo che scrive - Padre Seme-

ria ll ltorrrr,, ll Genova e dovunque, anche all'estero
o 1rrllicolrrllrrente negli anni di guerra, aveva
scnrìr'(, irllouro alla sua per8onà una guardia tli
onoro gio vrr rr ilc.

« Allrr rlrrr,lrr cgli diceva (con quella sua singola-
rissinru r,lorlrrcnza moderna, densa di pensiero,
sclrivrl rli rciolica e di frasi fatte) in Iorrna nuova
o iùl,l,ur,(,rìlt Lr vcrità eterne del Cristianesimo, e
prrxlir.lrvrr, r'ol l'esempio di una vita consacrata
ollu, r.rr.r'ilì piir squisita, come la fede sia morta,
BcItzlù k.opr.trr.

« I giovlrrri lìlnno impara,to ad a,marlo per que-
sto I,ziorri r.lorluenti ili bontà. Padre Semeria
avovr! H('rrlr'r,, lìn dalle sue prime manifestazioni
di poruir,r'o, rosl,oltuto che Ia gioventÌr nella vita
dovcvt - H(.nzl, l)(ìr nulla turbare i diritti e iI
rispol,to 1x,r lrr vrrrchiaia - prendere un posto
preponrlr,r:rrr 1,r,. Norr forse Gesrl Cristo aveva
dedictto rr llrr, srlr, missione evangeìica gli an-ni
tlella stut, gioti.rczzrt, piu gagliarda?

«Insistovrr I'rr,rrlll,o Barnabita nol ricorrlaro ai
giovani lu 1riol,à,, lrr, irrtcgrità del costume e I'obbe-
dienza.

« I-ra piol,à r'lrc rroi tempi di scetticismo o ali
DaturaliNnìo irrrlx'r:rrrlr.. pone ogni azione umana
sul piano xov nlu rlul,rrltle e garantisce alltuomo
l'insostituibik, rr,i ttl o rlivino.

6. I §rÀ. t',rtt \ ùr,tt,t

i

($r otr)\ \].,l Ìt tt:Iì I oIorÀ\I

(5) Da r Onaggio al P. IdoìJoneo Clerioi nel guo Giu-
bileo Sac4rdotale,, 1934.
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« Ira integrità del costume, pcrchò chi non è

montlo di cuore, fosse ricco come Creso, sapiente
como Salomone, potente como Alessantlro, nel
regno della vita spirituale è un povero cieco che
non può vetlere Dio, un pellegrino in patria che
non intenrle I'idioma materno.

« L,a obbedienza intesà non come inerzia servile
ma come legittima iniziativa di pensiero e ili
azione, pronto come deve essere il giovane a sot-
toporre aIIa competente autorità il pen§iero'
alisposto a ritrattado sc erroneoi I'hiziativa, clocile
nel modiflcarla se ritenuta inopportuna. In tal
modo i rapporti con I'autorità, anche ecclesia-
stica, si ovolgevano non con Ia trepitla ansia dei
§eri, ma con Ia libera confidenza tlei figli.

« Padre Semeria fu tra i primi in Italia a Boste-
nere Ia necessita, tli una cultura superiore religiosa,
che venisse a colmare la lacuna lasciata nelle
menti rlegli studiosi dalla soppressione ilelle cat-
tedre ali teologia nelle Università e ilelf insegna-
mento religioso delle scuole medie.

« E propugnava, pioniere, la pubblicaziono tli
testi che difenrlessero l'integrità tlclla rlottrina
cattolicà rlagÌi assalti del razionalismo e del pro-
testantesimo, I)et combattere sullo stesso terreno
scientifico cla uomini competenti e coscienziosi
gli errori che in nome della scienza venivano propa-
gati dalle Catteclre e ilalla starnpa. Un altro inse-
gnamento abbiamo appreso ala questo infatica-
bile suscitatore tli energio. A. essero uomini del
nostro tempo: a : non ostinarci a cammina,le in
tliligenza, mentle il mondo cotre in automobilo
e ir velivolo. Unico [mite e unica remora nella
ricerca tlei progressi in ogni campo I'autorevole

COI GIOVA\I E FEA J CIOIA\I &!

paroll rltlln Chiesl, che sa rlirci scmpre tra le
nuovc vic che si aplono ,,llÌ nostra attività quali
ntctrirro :r lrtrrto sicuro.

« ('r'r.rlo rli potor'asserire, senza ornbra di arlula-
ziorr., r,lrr. rron invano qucsti scmi furono gettati
rx,i solclri rlellc alime dei giovarLi cattolici e ita-
Iirì,ri , (li).

I'r,r' i giovlni iÌ Padre ha lasciato paginc vibranti
di orrl,rrsirrsrrro e di commozione,

Nrr Ilrr.scliviamo una che è toita ila un discorso
t,cttrrlo irgli rrlunni de1 « Yittorilo da tr'eltre » in
(lr,trovll:

u Norr grlr;tatcla, non profanatela la vostra
giovr,rrlir: srrrrrbbe come calpestare i fiori. Sono Ie
1,11yv1,1i1,1171, l)r'u1te che invecchiano innanzi tempo.
ll rrrrr lr, i rl rclcuo che può avvizzire iI vostro fiore.
(IttrrlrI:rIr.rlrro! Iìsso gitta sul1a fronte del giovane
uurr f,r'r.('()('r! orrrbra di non misteriosa trtstezza.

u l,rr, giovcrrtir non è un capitolo staccato dal
rl lrr rrr nr:r r lllll, r'ita, molto meno unà prefazione
§(,rz:r vr,r'rr logilrne col resto del libro. Oibò! è
jrrvr,r'r, lt l,r'(.rì('ssù r1i tutto.il resto e iI germe da
cui l.ullo rlr.rr, svolgersi, è iI fondamento su cui
l'trrlilicio irrllrrr rklh vita deve poggiare. Io imma-
girrr lrr rr.sgrorrsrr,lriìi1à, le trepidazioni di un archi-
tr,l,lo rrr.i giollri in cui si scavano, gittano le fon-
tliutrrr.rrlir, rlr,lll clt,slr,. Guai se iI lavoro fosse fatto
ttrrlr.! 'l'rrll,o srrrtlrbo sciupato. Su tli un fontla-
lì('ll(, gurNlo rrorr sorgcrà, che un edJfi.cio labiÌe.
\roi grr(,l rr,lc olrr lr, lirrrdamenta dell'edifìcio futuro,
voi vi lirlrrlrlr, olru il patrimonio di idee ili cui
vivrl, ll, vosl,r'il irr l,trlligenza. \'oi acquistato ora,

(6) c Nuruoro unioo pcr lc onolanze à P. §emeria,,, 1928,



e potete acquisbare le cogniziorri c attitutlini
tecniche ili cui poi si nutrirà iI vosl,ro lavoro, e voi
Iormate arlesso quel carattere con cui e di cui
wiwete piÌr tartli, con gioia o con trlstczza vostra
etl altrui. Come è preziosa, Botto (lucsto rispetto,
ogni ora rlella vita giovanile. Avol,o proprio ora
tlelle possibilità, tleìle opportunitr\ rùc non ritor-
neranno II)ai più. Ciò che si irnprlnl a quindici
anni con facilità non si inìprìlù yriir o si impara
con cloppio stento a trent,'unrri. ogni atto alella
vostra etÈù tende a trailursi irr ìbito. Nella teIla
ancota molle e ftesca si imprirnotro l)rcsto i solchi.
Voi siete tlella terra mollo o lroscu, i solchi iIeI
bene e del male si imprilnorro irr voi oon ìma tla-
gica facilità. Come rirrpiurrgr,rcto un giorno que-
sti primi anni, se pcr collrt vostril, se per yostra
Degligenza li avret'o pordrtl,i!, (?).

(7) P. Grov^\NI SIr\r:rr\, l/,r/rr tht,lt tli ùirtìt, pt\gtt\p
138, t 39.
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CAPITOI.O XIII
P. SEMERIA IN RUSSIA

Ite vacanze estive variavano ma non intetrom-
pevano iI corso febbrile tlello occupazioni di
P. Semeria. Tl suo spirito alacre, ilsome era inca-
pace ali prolungate soste. Una forza fisica di rara
tesistenza, sosteneva ed assoconrlava la sua yolonta,
tI'acciaio.

In luglio o in agosto egli intraprendeva uno
dei suoi viaggi soliti all'estero, dove anclava per
allargare la sua cultura, per incontrarsi con amici
stmnieri e scàmbiaro con loro idee o progetti, per
constatare coi propri occhi i progressi clel Catto-
licismo in altri paesi, per portate il cor-forto della,
sua parola tli saceraloto agli operai italiani.

Fu così in Belgio, in Olantla, in Inghiltera, in
Fra,r.cia, e in Germania. Nel 1903 si spinse fino
in Russia e in Manciuria.

Di questo suo viaggio fece una breve relazione
sul « Cittatli:ro » di Genova. Dalla Costantinopoli
clel Nord scriyeyà: « Arrivo a Pietroburgo rlopo
36 ore filato tli viaggio, forte e fresco come se fossi
rimasto tranquillame[te seduto al mio tavolino
in casa. Egli è che in Russia si viaggia magnifl-
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camente, meglio, aluole dirlo tnrl lrisoqtrl confes-
sarlo, mcglio cÌre nel resto tli l,)tttolrrr. \orr per 1a

rrelocità, perchè per le stcrtnitrtlr' lrirrtture della
Polonia, dellà I-,ituania, c poi rllll'l')slolirl il treno
cam"nina l-i0 Km. all'<lra - lrt t'r'lorilà, dci nostri
diretti - ma per là comulilì, spllic tli notte.

. Pietrohrrrgo... Come cIrirttrrrttIrr I i'; ll lìncstrl
del Noral asitì,tico, o ntegìirt tlt'l ttrrt'rl oricntale sul
nostro monrlo occidentrìlc; 1\ lrcl.l'iò sl(f sso lo spi-
ragìio per cui l'ariù e h ltrrrr rlcllrr trostra civiltà
sono enttate ed cntrrìno :ìtttolt Ircl tììotìdo russo.
È la città, imperiale, ll ( Ìrslrrttlittolroli moderna.
Non la città, che sorgc pr,t' r'ilt'tttlrt' di cose, per
compenso ta,cito di polxrli, r'otttrr ll,otrra, designata
in origine al rifugio rìi prlslori, rl:ti sctte colli e ilal
flumel ma la citl;i\ r, crri rll vilrt lrt volontà di un
nome, l'ukase di rrno (lzrrr,

«Se risorgosso d:rì rrro rrt'rrllo I'icho I come sa-
rebbc superbo rlollrr srrr, r'il,l,i. l,rr ltoverebbe come
la volle, curoyxlt,, tlcgttrt, rli lottl,t'rttlcrc con Vienna,
con BcrlirIo... rlort Lotrlrr,. ll,r rroi turisti questo
è inveco un rlifrrl,l o. N oi clro vtttiamo in Russia
a ccrcare l'oricnlrr rr,sli:r,tro rlisillusi trovantlo
l'occideni,c; ltoi t'lru lr,r'r'lr vrrtrto il montlo russo,
siamo spiacenti rli l,rovlro lln mondo tedesco,
latino. Si, latino sopnrl.rrllo: i lriir belli edifizi della
Pietroburgo di iori sorro oyrr,rc rli italiani archi-
tetti: i n,ossi, i Iìastr(lli lrrrrrro irnplesso tli sè tlui
un'otnta che non si crrrrlollrrril così facilmente.

«Come italiani noi ci scrrlirrtrto ficri di noi mede-
simi acl ogni passo dolll, troslnl visita: ancorà una
volta noi abbiamo csportiìto civiìtà sotto forma
rli bellezza. L'irnpressionc divcnta ancora piìr
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forte qua,ndo dai palazzi visti di fuori si passa a
r. visitare dentro i musei. L.,'Ermitage... I'assemblea
lmerayigliosa rli tutte le scuole pittoriche, è un
trionfo italiano. Simbolo di questo trionfo stanno
nel vestibolo coi loro capolavori Duprè e Canova.

« IJna cosa tipica che Pietroburgo non perderà
così presto sono Ie sue Chiese. L,a città tli Pietro
iI Grande non è dcca, come Mosoa « la città santa ».

« Mosca è, rimane la capitale religiosa della Rus-
sia, come Pietroburgo ne è la capitale politica.
Ciò nc toglie che Piet'roburgo tli chicse non ne
abbia molte e tipiche. È vero: qua e coliù la Cat-
tedralo bizantino-russa a Pietroburgo si latinizza.

« L'occidente trionta anche in Chiesa. L/a Catte-
rlrale di Kazan vista rlalla magniffca Newsky
Prospectus, la maggior via tli Pietroburgo, è un
San Pietro in diciottesimo, ma è un san Pietro.

«Anche S. Isacco ti richiama col suo maestoso
fuontone il romano Pantheon. I1 piano però è

sempre bizantino-russo: bizantine Ie cupole, qua,si
sempre cinque, bizantina la croce pgeca, bizantine
le iconi tli cui il tempio è letteralmente tappez-
zalo. Ciò dà un colore uniforme, che rende Ia
visita interna delle Chiese anche maggiori o Cat-
tedrali, noiosa. Nota tipica,: iI camone che in pilt
d'una Cattedrale sta Iì sulla portà pet accogliervi.
Sono trofei di guerra offerti a Dio; ma quel tro-
vare proprio Iì suÌla soglia della casa tli Dio, Dio
di pace, quegli strumenti di tliscortlia e di morto
pare piìr un trionfo rIeI paganosimo persistente
sul Cristianesimo riformatore, che una vittoria
di questo su quello.

« Meglio dei camoni, per quanto non bene nean-
ch'essi, su quelle soglie i mendicanti. Ad onor
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alel vero e della Russià soggiu:rgo eubito che si
trovano solamente lì: la polizia non lascia circo- l
lare accattoni per la città,». I

Il Patlre era giunto a Pietroburgo ncl pieno del;
l'estate quando il caltlo aveva gia, alontanato
tlalla città gmn parte ilella popolazione. Coi
rimasti potè godere di un fonomtrno per lui nuovo
e interessantissimo.

« Lo spettacolo che possono godorsi in Pietro-
burgo quei poveri rliavoli cho ci rimangono e
quelli che, come noi, ci cepitruno, ò il crepuscolo
delle sera che si protrao tento (lrù tnincidere con
quello del mattino. La primt ar,rt passeggiavamo
alle unilici gul nuovo ponto r'lollrr, Nrrva, ammirand.o
quell'occiclento da cui parovl rron volesse stac-
carsi il sole, e partondo vrrrso rnczzanotte d.a
Pietroburgo (la corrispondolrzu, cominciata 1à,
la scriesi a Mosca) por Mosco, vorlovamo all'oriente
gia tingersi tli bianco I'orizzonl,o.

uÈ u-na strano, mirtorlosu, lucc quella tlel
doppio crepuscolo, con strarri colori: è uaa luca
che invita a gogna,ro, montro fevorisce bon poco
il rlormiro ».

Gli spettacoli grondiorl di arto o rli natura che
contemplava con I'occhio vigilo <lcl pensatole non
gli facevano dimenticoro pcrò lo scopo principa,le
del suo viaggio: I'assistonzo ai nostri operai che
allora non mancav&no noi ccntri maggiori della
Russia Europea lungo la Trunsbalcanica ecl in
Siberia. Tra di ossi diffondovu, a larga mano il
Iibro rlei libri, uoll'ediziono curftta da lui e ttai
suoi amici che facevaao parte della « Pia Societa
di S. Gerolamo » per la diffrrsione ilel Yangelo.

u All'azione pratica congiuase la perlustrazione

I
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itleale e volle visitare e IaBDaia Poliana Lreone
Tolstoi.

« Andare in Ruèsia, passare a qualche kilometro
da I-.,eone Tolstoi e non visitarlo, non tentare di
ved.erlo, sarebbo stata, una coga, molto stlaDa,
specie per viaggiatori come noi. Perchè tli viag-
giatori ce ne sono molte specie... come clei colombi.
Lasciamo stare il viaggiatore - baule, che so ne
va ad occhi chiusi e misura Ia importanza iIeI suo
viaggio dal numero di kilometri che percone, -tipo invcrosimile in teoria e così frequente in pra-
tica. Il non parliamo clel wiaggiatore commerciale,
che si preoccupa delle sue mercanzie e tlei suoi
rubli. L,o stesso viaggiatore colto può interessarsi
a preferenza dello cose o tlegli uomini. Io amo gli
uomini cho mi paiono il pir) bel monumento del
mond.o. Un museo per ricco che sia, che cosa è
mai a confronto di ul'anima, tli ur'anima viva e
grantle? Ora, L. Tolstoi si può e si deve discutere,
aliscut€ro molto, tutto anzi, mù questo Don si può
negare, che è una personalità possente ».

Si noti come, anche dopo la visita al grande
§crittore russo, il Padre dica espressamento che
« Tolstoi si, può e si, d,etse disculere molto, l,utl,o anzi ».

Etl infatti P. Semeria visse tanto da poter consta-
tare e far osservare nelle sue conferenze che la
visione chimerica, che del mondo e tlella r.ita ebbe
l'utopista di Iasnaia, diyentata dottrina e pratica,
aveva condotto la Russia alle atroci convulsioni
del Bolscevismo.

Lo itlee propugnate da Tolstoi erano una con-
danna ili tutta la civiltà moderna. Del reeto man-
cavano di originalita,. Vi si possono faciÌmento
scorgere i primi balbettamenti rIeI razionalismo

lr
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per la parte religiosa, tlel comunisrrro lrt,r ìa parte
sociale.

Nè maggiore originalitàì harrrro lrr srrc irlee let-
terarie, artistiche, scientilìclìc, r'lrr, gli tlerivano
in gran parte dalÌo studio dci fra,rrclsi r,rlr.i tcdeschi.
Non si può però negarc clro sirr, rr, rrnlgrado di
tutti i suoi tlifetti, un narràlor'(' rli gcrrio, potcntc
nelÌe anaÌisi dci tcmperartlrtr I i, rlr.i lrrlrrlteri, r1el1e

anime. Osserva a proposito rlr.l 'l'olsloi urr illrrstrc
critico: « Non ha mai porlriìl,o lìr'l lrrt l'ascoltare
i banrlitori di chimero, qurlltrtrr;rrl siir il loro inge-
gno, anzi sopratutto sc sorro rl'irrglgrro.

«Ia Francia dcl sclolo ttlrr l'lra imparato
a sue spèse quando si irrsozzir rllllr. lr,orie di Rous-
scau, patlre e ispiratoro rlr,llrr, lÌivoìrrzionc. La F,us-
sia, ha fatto un'espcliolzrr, rirrrilr. r,ol Tolstoi, iì
tliscepolo etl cmulo rlcì liorrssr.rrrr ,.

P. Semcria adttnqtto vrrlll rr r vicirtilre l)uomo
tanto celehrc pcr (r)lr)sr,(,r'r(, rlrr viciro gli ideali,
Ìo spirito, la vit,rr,. (ìli sollirlr.r:r l:r sr.greta spera,nza
di lasciarc cùrlcrc irr rlrrll r,rrolr. ;1r,rrri di idee ben
diversc tlll rltrt,llr, rlrr, lrri roìlir:rll c ùiflusc: le
nostre, lo crislilt,ttr, r'lrILoIilIrr,. 'l'rrlc cose possono
nascere (:la, trttlt, tlist'tts,riotrr. scrl,tr:l]

1\[a ascoltilltrro il sr.grrilo rlr,l srtu rilcconto neÌ
quale egli riferiscr, rrL rrrrr, IIrl,l,rrtc rÌe1la conver-
sazione, ben lrnt,iltro rlirll'irccr.llllre tutto il pen-
siero tli Tolstoi, prrr sr,grrr,rrrlolo con l'ingenuità
rlelle anime giovaui r, l)(,r' rlrlul'ir ctrtusiaste.

«Io 
- continua l'. Scrrrr,r'irr, - ho così anti-

cipate alcune delle inrplt.ssiorri che ci lasciò la
visita di Iasnaia I'oliarrrr; rrrrrr lisita che meglio
non poteyà andare pcr rì(rssun vcrso. Appena
discesi a Touba sulle scttc (ld màttino a,vevamo
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cercato della Chicsa cattolica, e, troYatala, ci cra-
vamo incontrati.con un giovane prete polaccot
rettore di essa, gentilissinro. Ci servì la }Iessa lui
in una chiesetta non ricca, ma bella, ma pulita,
con ala],ànti un'aiuola tli freschi graziosi flori.

« D poi non volle lasciarci partire senza darci
un saggio rlell'ospitalità, che mi paro abituale
tra quesbi poiacchi, e a cui aIeI resto contribuiva
la doppia, fraternità clella fetle e del Sacerrlozio.
II latino, maneggiato con molta libertà tla una
parte e tlall'altra, pure ci servì per scambiale
alcune idee. Verso 1o tlieci si partì per Lì§naia' Ci
em,vamo annunciati per lettera e ci aveva pre§en-
tati a I.,ui un amico I quindi Ie carte da wisita,
offerte al servo, spalancalono dopo due minuti
quella portà e quella casa. Spa,lancarono, è la
parola esatta, perchè possiamo dfue di es§erci
trovati in famigìia.

« Tolstoi era nella gran saÌa da pranzo - sala
semplice come tutto il resto.

« I.,o ttovammo tal quale i soliti ritratti Io rap-
presentano, tal quale Io avevamo veduto a, Mo§ca,
nel ritratto bellissimo del suo amico R,epine, con
Ia sua blouse russa e i gratrdi stivaloni del §uo
popolo - porchè que§to cosmopolita è un russo
autentico nel suo vestito. - La faccia mi richiamò
la descrizione dantesca di Catone, che là stessa
mattina mi ero riletta a ca§a, nel piccolo Dante,
mio ffrlo compagno di viaggio: « lunga Ia barba e

tli pel bianco mistà - portaYa a,i suoi capelli somi-
gìiante ». Perchè Tolstoi, malgraclo i suoi 75 anni
suonati, malgrado la malattia che no compromise
e ne logorò Ia esistenza, non è ancota incanutito;
la fibra flsica risponale all& fibm motale.
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« L,a semplicita tli Tolstoi non ò lxrrò tutta e
§o1o [egli abiti da contaalino russo, cho pottebbe
esBere una superlìciatta, e persino rrnil posal la
semplicità egli la porta in tutto, lrcrrùò I'ha in
fondo alla sua a,nima,.

« Il popolo, I'anima popolaro, gnuzic alla sem-
plicita o afla ingenuità di cui ò riccu,, hl, le sue pre.
forenze, nè può tollerare che dol lxrpolo si parli
come di u:r insieme cli uomini irrforiori.

« No, i contadini san-D.o morillrrrcnln', religiosa-
mente di più di noi uomini coll,i c rlotti: la nostra
cultura è la nostra ilisgrazia. ()rrost,i pcnsieri da
lui i:rtercalati nella convorstziono - che durò
un paio d.'ore circa - nroxi,nuro come questa
prentles8e eubito un tono moll,(, norio. - Tolstoi
ora è Straordinariaments l)r(,(xx.upiùto deì pro-
blema morale e reugioso; lì nì(,rr(,rli si rlirebbe che
que8to lo a,ssorba tutto irrl,olo, r'lrrr non ci sia altro
per lui - Porro unum (sl nrcrsutr'irtn. -- L,a vita
è per qucsto: dovremo rultrlrrr corrl,o l, I)io, non dei
kilometri che nhbiarno porrrrrri, rron rleÌ numero
clolle coso o dollo prtrolr r.lrr, :rvrcnro irnparate...
no, ma dell'attottziono olto tlrlrirrrrro prestata a,lla
§ua voce semprc vigilo trollrr rroxtrl trrscicnza, ma
tlolla fetlelta, con ctri, {lolxr l,v(,r'c irrtost questa
voce, le abbiamo olrlrr.rlilo. ll solo ;x,r' qucsta, via
che si salva l'anima, o il rr,lvrrrlil è il tutto della
vita, perchè è il suo scoJxr. Lt lnorto non fa paura
all'illustro vegliardo, ò anzi il rrro pcnsiero predi-
letto. .A,ventlogli noi chiesto conro si trovasse erl
essendoci raJlegrati con lui di trovarlo molto bene
(realmente I'aspetto era, eccellent6), confermò il
Dostro giutlizio, soggiungentloci pcrò subito d'aver
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ilel suo mal di cuore, " È u-na malattia che amo
molto, pelchè mi richiama sempre la morte ,,. Una
gran parola qnel rnernento mori della Scritture!

« Della civiltà a,ntica non è piìr onturiiasta di
quel che sia alella moderna. I Greci! Che cosa
hanno fatto? Delle belle statue. Platone è bello,
quando descrive la morte tli Socrate, ma descriYe
ancho lo gesta tli A.lcibiacle. Sofocle è noioso nclle
sue tragedie. " Se foste in carcere prefedreste la
Iettura di un cattiyo romanzo moderno a queIa
di una tragedia &ntica,,. Tutto questo, a sentfulo,
mi richiamava .A.. Manzoni, che chiedeva in segtsto
a Bonglìi se ammira§Be ilawero i Greci, di cui egli
non capiva la belTezza. E non è il solo punto tli
contatto tli questi tlue spiriti per certi lati tanto
diversi. Perchè ut manzoniano accento mi parYe
rli riudire, quanalo Tol8toi gettò una tloccia fred-
dissima, glaciale, Bui miei entusiasmi - modera,ti
del resto - per gU afietti patriottici e domestici.

" Che pensate dell'avvenire tlella Russia9 "
Fu una ilello ultime questioni che gli ponemmo.

" Nulla - ci rispose - ciò che mi interessa è I'av-
veniro Q.ell'umanità,,.

« IJn-a, cosa m'accadde di ogservare convelsando
con lui o con una sua nipote molto intelìigente

- come clel resto tutta la famiglia che lo circonala
e Ìo ama,, senza parteciparne tutte le idee - una
cosa che si osserva tante volto e tli cui non si tiene
mai conto abbastanza: Ia reciproca ignoranza in
cui si vive noi uomini a,ppattenenti a diYer§e
confessioni religiose, Noi, per iI poco udito e visto
in Russia, si era conwinti che iI \rangelo, iI testo
eyangelico vi fosse poco o punto conosciuto. E
inlece il Tolstoi. discorrendo. fàcevà risalire la

sofferto due giorni prima rlei soliti attacchi



religiosità rlel popolo russo, che ogli afrermava
(forse non senza, un intimo orgogìio tlazionale)
essere viva o profonda, la facoro risirlire nlla cono-
scenza che esso ha del Yangclo, Vorlntente poi
rlal giro rIeI discorso mi parvo xi l,ntttasse pirl
d'un nucleo di dissidenti cho tltdll gtan massa
popolare ortodossa, le qualo tli Vilrrgelo sento
quel poco o quel tànto cbe le si krggo alla Messa.
Ma vicoversa fu una rivelaziotl(! l)('r la nipote,
che aveva visitata I'Italià, in sttrt,irt' che da noi
il Yangelo, per quonto Ietto rllltr, l\ltrssa in latino,
che il popolo non intendc, viotttr;xti {làI Parroco
letto e spiegato in italiano o, 80 r)(t ot r(', in tlialetto.
E credo che non faceaso clrl,livil, irrrpressione il
sentire l'esito straordinlì,rio rk'll'irtiziiltiva presa
daÌla Società di S. Gcrol:rrrto plr llr, rlillusione dei
Ss. Vangeli. -A,lle tre o Inozztt,, tlttlxr aver d.iviso
colla famiglia, ora, t,utto ittsitrttto rrlt,t'olta davanti
Ia caga all'ombra tli ttlt rtllrt'ro itrrliro, il tratlizio-
nale the russo, riprttlttlt'v tt ,t tt t lrt sltlttla tli Toula,
afiannosi di non lrcrtlctrr il trotro rlcllo 5 e minuti'

« Dictro la cùtroz?)r\ (x)rr(tvitlrr) u salutarci tre
vispi o bci nipol,ini rlol grutt Voct'ltio come so di Ià
non dovessinro riltorl,uro <ltc tttt'itnpressione di
gioventrì.

« Certo la vità dtdl'illrrnt,nr Ytgliirrtlo è lialotta
ad una semptcitò potritlrcrllrr: tton si può pensa,r

nulla tli piÌr frugalo dol Htx) Iriùsl,() tr, ctti assistemmo,
nulla pirl semplico dol stto vtrst,ito.

« Ma questa semplicil,t\ r\ lxrlìrt, o grande quando
è iI libero residuo d'une civill,r'r, progrotlita,: salebbe
ellà possibile o sarebbe essit, bolla quando non
fosee chs iI primo passo vcrso una civiltà, futurat
L.,'abito tli L,eone Tolstoi rassomiglia a quello del
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contadino russo, certo, e iI suo pasto ò egualmente
semplice, frugale.

« Ma tra I-,. Tolstoi e il contadino russo c'è in
fondo e malgrado questa rassomigliania, la stessa
diffcrenza che c'è tra la polenta che il ricco mangia
por divcrtirsi una volta all'anno, e quelÌa che iI
povero mangia per necessità tutti i giorni della
sua vita,.

Là nàtÌàzione che il Parlre fece della yisita a
Tolstoi, era, como lui protestò, esatta o anche cat-
tolicamente intonata, e il Cittadino la pubblicava
senza vederci I'ombra clel reato religioso. Di beu
diversa ispirazione era invece I'articolo o corri-
spondenza che il suo compagtro di viaggio pub-
blicava sul liberale « Giornale d'Italia ». Giorna-
Iisti rigirlissimi, non tutti in buona fed.e, ne appro-
flttarono per scatenate una butrasca che coin-
volse anche l'innocente P. Semeria che scrive:
r Il rumore ostiÌo venne a coincidere col mio
richiamo alal viaggio russo d.a parte del mio Parlre
Generale, iI Patlre tr'elice Fioretti, di santa memoria,
rna si credette da molti che mi richiamasse pet
castigo. Obbedii tornanrlo dal Caucaso, anzi dal
Màr Nero pe.r Costantinopo'li coll'OrienteExptess,
mentre infuriavano in Macetlonia gli attontati
micicliali. La linea ferroviaria era guardata a
vista, con poca gioia dei viaggiatori pari miei,
da soldati turchi sca,glionati a ogni kilometto.

« Giunto in Italia trovai Ia tempesta Tolstoiana
contro di me in pieuo sviluppo. E parve prutlente
ai miei Superiori che io chiarissi a mezzo d.el-
I'« Osservatore Romano » Ìa realtà, delle cose. Per-//
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ciò alovetti intenrlermi col pm Segrotario tli Stato,
il non ancora Caril. Merry del Val.

« Io trovai allora e poi cortesissimo di motli, da
granile Signore e grando Prelato, cquo nei suoi
giudizi, nelle sue de[berazioni.

« Etl ottenni infatti allora, di potcr sedare la
tempesta sollevata arfficiosamento contro di me
e la mia iflnocua visita a,l solitDrio di Iasnaia Po-
liana, con una leale dichiaraziono sull'autorovole
« Osservatore Romano », riprondorrrlo così la mia
attività molteplice a Genova, dovo rimasi, iavece
di andare a chiutlermi ncl piccolo per qua,nto
§impatico centro ili Moncaliori «rl suo Eeal CoI-
Iegio. Alla soluzione paciflco o litrtl, della burrasca
non alovette eggero egtrnnoo il novello Ponteffce
Pio X » (1).
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CAPITOI./O XIY
« MOLTO HO PARLATO

E DAVANTI A MoLTI»

Ma conyiene ora tentare ali dfue qualche cosa,
di lui come oratore.

Il suo apostolato genovese aveva subito una
intemrziono nel 1892 quand.o, tenendo fetlo adun impegno prima, tornò a
Roma a pre e nella Chiesa ali
S. Lorenzo a,llora 30 anni,
Quel Quaresimale fu una rivelaziono ed un suc_

lare sotto il pergamo
romani e stranieri,

e professori di Uni_

trattare i Bogge realtà,
eempre intonati e reli_
giose dell'ora. S simo a
contatto tlelle grantli e piccole contingenze rlella

7. - F. SA!^, Pad,re Senetù\



vita: iI d.olore, il piacere, la famiglir,, il lavoro,
Ia patria. « Udivamo - scrivova trcnt'anni dopo
un insigne uomo di Stato - udivirrno frementi
dalle labbra del floriclo e non purlnco barbuto
Barnabita, §quiÌlare la voce rl'oro, che sapeva
dischiutlere veri eterni con paroll, rl'oggi ».

Ilna scrittrice che aveva sogrrilo l'intero corso
di. predicazione faceva questo llnc tr giustissima
ogsersazione: « IJ'amoro è lo ttol lr, che tlomina
nella sua parola come ilomint lrr, nrra vita infati-
cabiknetrte operosa. È l'amor',, r,lro lo accentls
nelle lotte presenti per lo vcril,ù o ln, giustizia e
illumina le sue visioni dollllvlorrirc; è l'amore
che lo fa piì) §pesso qrrrr,si corr l,(,1(,r'r'zzà di ftatello
maggiore rivolgersi ai giovrrrri, corr dcsiderio di
amico agli awersari, Ìr(rrl,r(, ('on a,ssirluo pensiero
tutti i-nvita a ricorrìrlrtr lrr ruissiolc religiosa,
§ociale e patriotti(la rl'ogtrruro rrcl ctmpo della
vita. Nellc parolo di lrri vilrrrr rrrrrtirruo un àppello
del cuore, nelln, voco nrru frrrrrc (.ost,iìrìte, gagliarda
una branìa rli c:lril ir, rirno\'rrl,r'i(,(,, (1).

Dopo lo llrinrc ;rrorlir.ho rrclir r.r rr illla madre:
« Il Qual,sinr:rlt', lr l )io rlor,a,, hil preso ottima
piega,: ogni giorno I'illllrrorrzir ir glirrrrlc, piena si
può dùe la chi<'su o prrru ohrr l,trl,t,i sir.trti contenti.
Ctè stato unu voll,u, qurulrlrc rrpplauso, ma poi la
mia preghiera chc ttotr si rilrllr,sscro fu esaudita.
Le critiche, chc alcuni l,(!nr{,vr,rro, lìn qui non sono
venute. Ringraziilmo iI Sigrrolr,('lro si è mostrato
e si mostra veramcnto llrrorxr r,olr lro c prega cht:
il frutto sia, comc gli rrrlil,ori, lrhbondante. Gli

)

ti una grande
ora è fuori di
nonostante la

mzionc » (2). ilella vocife-

sono con quella dei suoi futuri uditori: Ii aveva
accostati all'Univ
coli di Cultura, pe
le ansie, i totment
ermte che dei pro

« llolm ItO Il,\ LAm t O^VAì-TI l llOLfI »

(l) « Numcro Ulti(a) l)ir I orrorttrzr' ^ I). Semcric,,
-s. tlcmo. l2 fobl)raio l$21t. (2) l)s rltÌa l(tti.ra ino.ìifn
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occupata Bempre alal se§Bo d.svoto, le laterali, il
presbiterio o iI pronao appariscano gremiti tti
giovani in gran parte stutlonti dcllt, Il. Univer-
sita; che fra questi Bi notino qurù o là personaggi
spettabili pcr sapero e per altissimi ullìci: profes-
sori, tleputati, senatori, ufliciali dell'Dsercito.

- Ci ha dà essero er vino buono qtta dentro! -diceva un giorno un carrettioro ohe passava, a
predica ffnita, d^ pLazzù dollo Otr,ncclleria veclen-
d.one uscire tanta gente.

« E d.ayvero la parola dol I'rdnr Semeria è vino
cosl squisito che, a,gsa,ggioto ulr, volta, non può
Btaccar8ene, e si torna a grrsl,rlrlo la secontla e
la, terzù volta, ffnchò oddiril,trrnr, ci par corta la
Quaresima a levarceno cornplotlrnente la voglia.

« I-,a esposizione dol rlogtnÙ, Bocontlo la maniera
incisiva, tlialettica e tutta, Ino(lcrna dell'oratore,
apparisce Duova; ofl&§cinrl gli uni, sgomenta gli
altri, giacchè il pubblico rli l)u,rlre Semeria è un
rnircuglio strano di fodoli o ttrircrcdenti, di liberali
e clericali, di proti e di Llicizza'tori.

« Eppuro non ò nuovo. lìgli, come gli interpreti
veri tlella reìigiono, nolln nLltura umana cerca,
con ansia nobilo, appossionlto, I'arklentellato al
Cristianosimo che si monifosta, com'è realmente,
il compimento della naturo medesima, non gia
lo spegnitoio.

« tr) invero, che altro hnn frtto S. Paolo, Tertul-
liano, Sant'A.gostino o, &i giorni nostri, il Lacor-
dairel

« Cultore ilclla esegcsi biblica como pochir il
Semeria si mostra anchs qui largo e sereno. I-,o[-
tano rlal rigettùre tutto le conclusioni clovute
aJle ricerche tl'un secolo, sdegna quelle che si
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fondano su cayilli fllosoflci e quelle altre che sono
subordinate all'odio preconcetto contro la teo-
logia. In fllosofia pare persuaso che i veri sistemi
rappresentino altretta,nti conati progressivi, pirì
o meno fe'lici, verso la verita,: quindi nulla tli u:ri-
lateralo e di angusto nelle sue vedute, e ila ogni
pàrtc accetta le conclusioni verosimi.li e i termini
piÌr efficaci, senza sforzo, certamente, nè sfoggio.
Nè si agita contro a,yyersari archeologici. A pan-
teisti, agnostici e positivisti ei si rivolge con lorza
ali dialettica e dignità, di linguaggio.

« Ma tli lui le sintesi storiche sono mirabili. Ea
studiàto a lurgo la storia con amore onesto, ed
è bello sentire como non solo tli momenti, ma di
interi e lunghi periorli storici colga l,anima tenue
nolla lontananza e la renda viva e lotento. Là
grazia cl'Ateno, la forua di Roma, la maschia
tr'irenzo ilei tempi di mezzo ci fioriscouo, sotto gli
occhi, come per incanto. D come tutto sponta-
neam€nte, sotto il tocco della sua parola, converge
a,l gran centro tlella storia che è iì Cristo!

« In politica - veramento non fa clella politica,
come negsuno ne cloyrebbe faro in chiesa - si
sente superiore a partiti, e lo grantli piccole que-
etioni che agitano i pottegoli faziosi son nulla
per lui e sono già risolute rla \D. pezzo nel codice
pirl liberale che esista al mondo, il yangelo, e il
segreto cho le risolve tutto è uno solo: la carita.

« Nè 1o scienziato ha in lui soffocato I'uomo.
A-nch'egli ha sofierto, ha palpitato; ha amato,
come può un sacerdote e u-n apostolo che ebbe
mente e cuoto egualmente va8ti; o il sentimento
profontlo, svariato, colora le immagini e il lin-
Buaggror da fa,re assorgere la sua parola a momenti
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Iirici sublimi. Qui sta, in gran partrr, iI segreto
delltentusiasmo cho suscita nei giovani o del fascino
che esercita in altre anime ingenuo o rlclicate, che
certo non lo seguono per lo vio BottiÌi c tortuose
del raziocinio.

« Queste Ie impressioni cho ho ricevute assi-
stendo a dieci o dotlici predichrr rrolla chiesa di
§. I-./orenzo in Damaeo. Um a*iithro ,.

La piÌr bella ricompensr dolla srr:r, fatica apo-
stolica di quella quaresim:t llrblx' rtal Papa Leo-
nc XIII, che si degnò ricovcrlo irr rrrìienza privata.

Da u.na frase della lettonr ullir nramma, sopra
riportata, pare che si faccsxuro pressioni perchè
restasse a Roma, dove 'lo suo lxdlo rìoti awebbero
potuto meglio rifulgoro. So rrrr l,orrtiltivo ci fu da
parte degli amici, cortnnrrrrrlr, frrìlì perchè ritro-
viamo il Padre a Genovir, rrrl rrro cirnrpo rli lavoro.

Tuttavia il Quarcsimnltr rli S. l)lmaso Iu il suo
grando battesimo di orill,olrr lrlrrrro.

Nè d'allora in qua sorroro irr Ilrrlirr, clìe ne egua-
glino iI valore. ìl nomnrono r.i r) Iu,cile seguirlo,
pa,s8o passo, in qucsto a,poHl,(rrù1,o. Mesi Mariani,
novene, tridui, spicglzioni rlr.l V:lngelo, esercizi
spirituali al clero o al 1xr;xrlo, rlrlrrcsimali, ancbe
tluo contemporaneamerìto o irr cil,tìr, divene, con-
ferenze e congressi cmlto JX't. lrri rrlntinue maniere
rli diflondero Ia parola di l)io; o quasi non gli
bastassero i pulpiti di Gcrrovir, o rli tutta I'Italia,
dalle maggiori cattedrali nllc driesc minori, eccolo
a pretlicare in tr'rancia, in llulgio, nella Syizzera,,
in Inghilterra, toccantlo iuoltrc i continenti tli
Asia, d'Aftica, e d.'America. Predicatore in chiesa
o conferonziero in sala, davanti agli utlitori pirl
tliffcili e nelle città più colto, la sua voce barito-

cttrml-o !(rr

nale dominava sempre le vaste assemblee, ilestanalo
fremiti di consensi, novello Savonarola.

Centonari di illustri personaggi, ricorrenze liete
o tristi rlella Chiesa o della Patria, circostanze
d'indole generale o locale lo trova,vano pronto
intorl)rcte dei sentimenti di tutti. O si tmttasse
d.cl varo d.i una nave o dell'inaugurazione di un
monunìento o di qualsiasi aÌtro fatto commemo-
rativo, ogni tema era guo: tanto che un dotto
sacertlote meridionale ebbe a, dfue scherzosament€
di lui: « Non gli manca che fare un d.iscorso sullc
coma del cliavolo ! ».

Egli era oratore dal respiro largo, clal periotlo
lucirlo e sonoro, corrusco cli immagini e soave di
consolazioni evangeliche.

Di lui come conferenziere ha scritto -A-nita
Zappa: « Nel pieno vigore della gioventù; un po'
pirìgue, bruno, trasandato, semprc in lite con una
ciocca ali capelli cho gli si infradicia di sudoro e
gli traversa Ia fronte. Arriva generalmente in
ritardo quando I'aula cla parecchi minuti è gro-
mita. Se è nuovo in un dato ambiente e qualcuno
si clede in dovere tli far tlue parole ali preambolo
(presentazione, ringraziamento, annunzio di pro-
granrma), ogli lascia, dire come se non fosse fatto
suo, in piedi colle mani allargato sul piano rlella
cattedra, Ie testa ba,s8a,, la faecia scura, rimugi-
nando tra sè. Gfua un'occhiata sul pubblico, si
rischiara e comincia: ttSignore e Signori! ,, che,
più. innanzi nel caloro del discorso, diventeranno
" amici miei! ,,...

« L'esordio è quasi sempre facile, famigliare,
BpeBBo arguto. L'uomo è serono e felice. Indub-
biamente assapora il piacere di avere tlavanti

« f,lrrl-lrr uo lr: ,Àlo E rrAraYnl A tIoLTt »
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un'ora e fiezzù dù riempire tli idee, eil u:ra folla
tli gente da trascinaro con Bè. Quello spazio ili
tempo che a, tanti oratori timidi o stentati fa
I'improssione subitaDea, di una voragine arida e
pericolosa... quella folla cho sgomentà colle sue
centinaia d'occhi, col suo misterioso giogo di curio-
sità, puagenti, tti ostilità occulte, di indiflerenze
silegno se.. .

« Quanrlo entra nel vivo doll'nrgomento è un
fiume. Si capisce che Io svolgimonto dol toma gli
apparo così. largo, così lucente, chtr il tempo dispo-
nibile non basterobbe, e la paroln Bi aflretta, àncbe
troppo, con una catlenza singolnro, accompagnata
d.a u.n su e girl dolle m&ni, autornatico... s molto
comico per chi non foese proeo, legato, tlascinato
rlal valore rlelle itlee. Un flunro di irlee. Egli le
chiama tlal passato, lo rodurrrr, (lal presento, le
puri-fica ilalle scorie dells porsonalità partigiane,
le rad.una, le equiJibra nollu giustizia, le illumina
del proprio fervore e Ie sloncio coure una legione
nell'arvenire.

« Tretto tratto utrtonsorv&ziono arguta, una
toccatina satirica gli fon giocnro allegramente
i muscoli tlel viso e concedono un nrinuto tli riposo
aJla tensione intellettuale dsll'uditorio. Ma non più
ali un minuto... chè non c'è tempo ili trastìrlla,rsi.

u Se si esamina un orotoro bisogna considerarlo
in tutti gli aspetti dell'opora sur, scernere il bene
tla,l malo, la convinzione dalla 1xrsa, le caducità
di temperamento clalle transazioni ignobili, le
ilresponsabilità dalle colpe volontaris. Bisogna,
Bopratutto, concetlere le attenuanti al mal.e, e
illuminare il bene <Ialle sue profonde raclici e
oonsegtronze suPrsmo.

« IIOLIU lto PtRI_{,tg D D^VANII A \lOLTl » 10;

« Se si esamina una tli quelle brucianti questioni
che si manifestano con fatti sociali o religiosi,
bisogna rivo'lgerla in tutti i lati, superare le anti-
patie, risalire alle responsabilità tla chiunque
vengano, svellere i pregiudizi, Btualiare le espe-
rienze altrui, destare in ognuno tli noi la vòce
della giustizia, e, spetto agli awersari, far tacere
quaÌche volta la giustizia in nomo dell'amore,
perchè la cadtà fmterna è come il sole che feconda
la fatica comune o ne matuta il compimento.

« Quando una bella evocazione storica entra

vore della sua ferle trabocca ecl anela a comuni-
carsi altrui, il accento pene-
trante, Io sg'u ore, Irerudito,
I'artista sono

n Alla ffne scroscia ul' applauso, forte e blevo.
§i sa che l'oratore poco se no cura, e dtaltronde
si esce ili sotto il suo fascino colla mente greve
di pensieri e il cuore commosso » (B).

Un giorno alla presenza rIeI Santo Curato d'-Ars
fu osseryàto che l,affiuenza alle conferenze rtel
Lacordaire era straordinaria, ma non si parlava
di conversioni. AI che I'uomo cli Dio rispòse che
era già, molto se il Padre Lacortiaire riusciva a
convincere i belli spiriti che lui religioso ne sapeya
come e piìr di loro.

L'insinuazione poco benigna, per non dire
l'accusa, fu fatta anche al padre Semeria. .Ài

(3) -{NrrA Z\pp^, Pei senti,eù d"l tuanda, l9lb.
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soliti critici rispose in moalo a,ssai ellì(ì:rc('cd iùssen-
n:r1o il L'arronico Giovanni Conio.

« Che Giovanni Semeria sia strì,tnr \'('riìn.ìente urì
grantle Oratore, ne ssuno ha miri osir l,o negatc:
che egli sia stato per un trentottttio il lriiL cclcbro,
i1 piÌr ascoltato, il piìr acclam:llrt rlli nostli sacri
oratori, tutti in Italia concotdorncrr lrr rlcoroscono.
Ma non tutti sono disposti ad iurtttriràre in Pàdte
Semeria il vcro autentico predior'loro sacro. L,'illu-
stre Bàrnabit:ì fu intlubbintnt'rr 1r' ttn ahilissimo
conferenziere, non di ratlo tttt vrtlotttso apologista
del cristianesimo, ma - si rt,ttrlir ripctotrdo e da
non pocbi - che la, sua paroìrt, sctttprre sciltillante,
sempre fcconda, non abltirt 1,ttll'luvit, la forza r-li

conquistare le animc, r1i trrttuturrvct'o i cuori, di
convertire gli spiriti tra,vitli: t ltc il stto modo di
predicare era ttoppo tlivt'rso, l,trrlrlto Ìontano
dalla vecchia e Becolar() tntrliziotrr trclcsiastica
italiana. Dbbene sì: Giovrrtttti St'nrrtiil non ftr un
continuatore di scuolo prorrrrlctrl,il (' l.itrto ntt',tto
egli fu un ripetiborc, utr lrlrr,giruritt. l.,o doti ecco-
zionali di ota,tott', clro ogli possr,rlò gli hanno con-
sentito di ttou canrtrtittiln, rttlltr ortttt' rtltrui: comc
Tracordaire e Nonsa,ìrrrt itt lllil ttcirr ; ('i)ulo r\limon([à
in Italia, Padre Scntr,t'irt, 11;ll1r 1r vitrppo aprirsi rla
se stesso un senticro l)11)l)t'ir,,

« T,a granile innogrt,lriìc o t'igir rrr,lil,à tìi ponsic,ro
e di forma che t,utti lìnrrrrirrrrrro rrei discorsi rli
Padre Semeria non Ìlt l,ttll,rt,t irr solloctto rnai ltt
caratteristica, sostalizillrr rlcl lrlrrlicatore sacto,
delÌ'oratore cristiarìo.

« I1 buon Barnabita Iu scrnpro il sacerdote pie-
namente consapevole tlelllt sua altn vocazione, che
scrivendo e parlanrlo ha, rli mira, non Ia gloria

I

I

"*-",, ;";';";" ;;;"';",," .:
suoi ascoltatori e lettori.

« Certo Paahe Semeria non ha sctitto nè parlato
pei cristiani del seicento e settecento, ma per gli
uomini de1 secolo xrx e d.el secolo xx. tr'iglio
tlel suo secolo ha parlato il linguaggio ilei suoi
contcmporanei, non ha risolleva,to questioni morte,
ma cercò la soluzione di quei problemi che agita-
vano iÌ suo tempo e si commosse ai rlolori, alle
aspirazioni che afiannavano i suoi fratelli.

L,a sua parola umana fu l'eco costante di una
parola divina; Ia sua predicazione interpretò la
dottrina evangelica o I'insegnamento dei granali
maestri del Cristianesimo. La sua voce che ha
risuonato su tutti i pu-Ìpiti d'Italia, ron « oel,u,li,
ci,mbalum tinniens aut aes sonans », ma ricca di
oultuta umana, fu anche abbondantemente nutrita
ali buona sostanza cristiana,. È sempre al Vangelo
che egli domandò l'ispirazionel 1o spunto rlei suoi
meravigliosi rliscorsi. Conoscitore profondo del
suo tompo, Padre Semeria si sforzò di elevare gli
spidti alei suoi utlitori alle verità, eterne del Yan-
gelo, ripetendo e alimostmndo cotr l'A.postolo
S. Paolo che, « solutio omniurn d,ifficul,taturn Ckri-
sr,rrs ». Per cui, anche camminando Bu sentieri
propri egli non si scostò dalla grande corrente
dei predicatori cristiani, che attraverso i secoli
hanno cosl nobilmente intelpletato iI comando
divino: « Docete omnes gentes ». A Padre Semeria,
prerlicatore sacro, non è mancato l'applauso rlelle
moltitudini e l'approvazione di eminenti, auto-
revoli personaggi come Mons. Bonomelli, il
Carrlinal tr'errari, il Cardinal Maffi. Non gli
mancò Ia lorle e iI premio del Maestro, la cui
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tlottrina egli nobiìmente,'instancahilmente ha
prerlicata » (4).

P. Semeria divenne così il predicatore moderno
per eccellenza: moderno sì, ma - raccogLr'amo
subito la, sua protesta 

- non profano. Con
quanto conforto si Iegge la la,gina - una tra
le parecchie - in cui egli qucsta protesta ha
fissato: « Non inrlulsi mai dal pcrgarrro al fare
teatrale etl al colore ptofano: Irklio me n'è testi-
monio. E non ayrei potuto dcl rosto calcare e
ricalcare il pergamo per quararrt'anni, alcurri rlei
quali singolarrìente per me rìcìicati, se i critici
che non mi mancano, avcgsero potuto accusami
di mondanità. A parte ogni r;rrostione di dovere,
ho sempro subito e Bubisco rncora in un modo
tirannico cla parte sua, Itinllusso dcll,ambiente:
non potrei fare un discorso s:ùcl'o, una predica
in un salone, e non potroi 1x'r lt sl;ossa ragione
psicologica tenore un discorso lrrotano il una
chiesa » (5). La quale rifìcssiorro va completata
con un'altta pur sua: « I,ltclor;rrunzlr, profana pur-
troppo può essere solo una qllosl,iorìrr di parole e
dtingegno: l'eloquenza siìrrro r\ sopratutto una
questione rti virtù » (6).

«Per tal moilo Padro Scnroria, potè, senza
timore di venir meno alla sa,ntil,ir, del suo mini-
stelo, affrontaro tutti i telni, rrutrire le sue pre-
diche - e non si esagera allcrnr:lnrlolo pure dclle
innumerevoli sue conferenzc fuori di chiesa, ma
su temi religiosi - ili tutte lo arnpie cognizioni
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acquistate s nei corsi universitari, in cui le diffi-
colta, dei tempi non gìi iniperlirono di eccellere,
e nclla assidua lettura delle pirì considerevoli
produzioni contemporaneo rI'Italia e tlell'estero
attinclti alle rliscipline esegetiche, fiIosoflche,
sociali, storiche o lcttem,rie che furono il pascolo
intensivo rlella sua mente e che non inaridivano,
come di aÌtri awvenne, iÌ suo cuore, petchè egu
1o difcse saldamente colla pietà interiore ed, este-
riote, e colla pratica pubblica dell'apostolato:
onde la motlernita, tlella sua eloquenza mi pare
si possa raffi.gurare colle parole medesime con
cui egli riassunse quella cIeI gran maestro fran-
cese, rIaI quale tuttavia fu, per non pochi lati,
diverso: - L,'eloquenza rIeI Padre Lacorda.ire
fu un'armonia piena e sonora. Egli pensò che,
come l'organo, lo stlumento liturgico per eccel-
lenza, raccoglie i suoni di tutti gli strumenti, così
l'eloquenza cIeI pulpito debba raccogliele tutte
Ie grandi voci dell'anima umana: f inno alato
delÌ'arte, il linguaggio severo della scienza, il
palpito r1i ogni idealità buona » (7).

« ìlOLlO IIO PatLr'|o E DAVAr-TI f, ylJL'l'I »

(4) « Numoro unico por le otìolarìzc a P. Semeria »,
(51 I mi,eì quatlro Pa,pd, vol, I, pag, I 6l .

(6) I rtuiri qtt@ttro Papi, vol. I, pag. l5?.

\71 I ni?n km.pi- p'Àg a2.



CAPITOLO XV

L'ORA DELLA PIìOVA

Nel libro di Roland Dorgclls, l,ts ooiu tle bois,
Libro di guerra e ali trincea, rrrr lu,pitolo emozio-
nante è intitolato: « L,e fàniorì r'orrge ». Una pat-
tugÌia d'avanguardia frattccso rÌcvt, ultota,re contro
una trincea tedesca; l'rirtiglicriil nc appoggia
l'azione.

Mà, per un fatale ellorc, il lrrolo rlci. cannotri
non si sposta in accorrlo torr |'rrprrnrzione dei
fanti: improwisamentc r;rrcxli si lrrrvlno sotto
i1 tiro troppo corto dollir lrrolrliir, rtrtiglieria. I
compagni rimasti in trittt'olr vcrlotto ll tragica
situazione di questa pattrrglirr,, v('(lono un ser-
gente cava,Te dal tasca,patro rrtt rrtrtllio guidone
rosso - Ie fanion rougc - c l(il.iìr'k) in alto, in
mezzo ai morti, per cÌriedoro ili r,ilrrrronicri di allun-
gare il fuoco.

E il povero sergento r*ulo coìpit.o sui ret.icolati,
coperto tlai suo drappo rosso, irrrrnobilizzato nellir
sua invocazione: n.4,l1ungrr,l,o iì lluoco ,.

Questo fatto, non rtLro rello gucrre, si ripete
spesso anche nelle battaglio irrtollettuali in difesa
dei contrafforti più avanzutri r.ìclla verità.

Talvolta iI buon soklato, che si è lanciato al-
l'estremo attacco alella po§izione nemica, vien
confuso con quegli ayvelsali cui sta inferenclo
colpi mortali: egli stesso è colpito da1 fuoco mici-
diale dei propri fratelli.

Il « P. Semeria » fu una di queste vittime. Yit-
tina che non fu uccisa, no, non fu §tronca,ta, ma
fu colpita ripetutamente, fu felita, fu piagata da
mille colpi fraterni.

u Pcr ìunghi anni d.urò Ia prova terribile; si può
anzi altermare che essa, pur attenuata,, non cessò

flno aìla sua morte ed oltre » (1).
Abbia,mo applicato al Patlre Semeria quanto

fu detto magistraÌmente del suo grande amico,
iI domenicano Pa,dle I-,àgrange.

I-r'indole popolare e là breYità, deÌ nostlo lavoro
non ci petmette di tmttale a,nche solo superfl-
cialnìclte del modernismo, moYimento ali ialee

che, iniziatosi aila lìne rlel secolo scotso, ebbe

nel primo decennio del secolo il suo massimo
sviluppo, passando iIaI campo economico, poli-
tico e sociale a quello religioso. Questa mania ali

riformismo religioso, che intaccava Ie basi della
ferle e detla mora,Ie e che fu giustamente deflnito
n la sintesi di tutte Ie eresie » llon poteva non
preoccupare Ie supremo autorità ecclesiastiche
che corsero ài tipari.

Pio X sentì il pericolo. « B,inacque in L,ui, gor-
gogÌiò, pnlsò forte la fetle di Pietro: 'l'u sei il, Cti-

t,'(xl.\ DEr,r-À PBovA I

(f) Da «Il I,'rontespizio », agosto 1932. P. GEIioL-a.r4o

IIA.R,TA BDLrRAuo, []!@ grand.e figwro': P l,agroange O. P.
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eto figlio .il,i Dio aiao, e la sacra promessa, ,r soprd
qu6to pietre eilifiaherò la mi,a Chì,esa ,, (2), e òon
I'autorità che gli veniva a1all'alto cbndannò iI
modemismo con l,Enciclica pasccndi.

battaglia non sempre si misumvano bene i colpi ».
Notava a questo proposito il oa,rtlinale Mercier:

lica non bastasse a soddisfarc questi tlifensori
improwisati rlell'ortodossia soguondo i quali, per
ubbidire pirì umilmente al l)ll1»r,, 

"ooverriva'ioocurarsi dell,autorita, dei Yoscoyi. Scribacchini o
giornalisti scadenti, essi s«rmunirarono tutti coloro
che esitavano a passaro volonl,crosi sotto Ie for-
che caudins del loro integralismo. Un malessere
turbava le anime sincoro: lo coscicnze piì) oneste
soffrivano in silenzio » (3).

E P. Semeria aggiungo: « Lo intonzioni eratro.
come è giusto, fuor di quos[iono. È così bel]o
lasciaro dell,interno giutlico Dio. Ma restava lo§convo h ingiustizia delleAccu§o za pemettere che
negli s l,imputato avesse
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modo in difend.ersi, la negazione sistematica della
fraterna carita,.

« Non sapevano piì) nè che cosa, nè come scri-
vere. A persona che io conosco assai da vicino
accadde di sentirsi rimproverato per avere appli-
cato aI Cuore rti Gesù il un discorso il dantesco
emistichio: « Se il mond.o sapesse il Cuor ch'egli
ebbe »1 perchè il critico petulante ci trcvò una
negazione: ebbe?! dultqrc non ce l'ha più9!

« Peggio, rlagli stessi zelanti integralisti Io stesso
mio amico si sentì aspm,melte criticare per aver
negato la esistenza di Dio in un libro dovo si
sforzava di ùimostrarla nel modo più efficace per
i nostri contemporanei. II calun:datore citava,
virgolantloli, brani inverosimili cho il mio amico
non aveYa mai scritto » (4).

I-,4 vittima pirì insigne di questi estremisti, di
questi zelanti non tutti e non sempre bene inten-
zionati, fu Padre Semeria, che molto ayova par-
lato rlal pulpito e dalla, cattedra, che molto aveva
pubblicato, che per molti era aliventato una ban-
rliera, un maestro.

Non si arv-ilì in clamorose dìIese, non si ventlicò,
ma fece ammirevolmento Ia revisions dslle sue
ialee, mettend.o in guartlia « contro errori che
non aveva mai avuto Ia espressa trtenziono rli
professaro, verso i quali Bembrò condiscenalere,
§civolanalo in giorno tli facile entusia,smo, psr
trasposizione di mansueturline dagli erranti agli
erroli con pericolo e clanno rli qualche lettore
hoppo fi.ducioso e non abbastanza cauto » (5).

12) l_ Ìriai quatiro Papi, vol. I, pag. 2t2,
(31 I niei qu,atlÌo Papi, vol. II, pag. 78.79.

14) I ni,ei qualbo Papi, I.ol.ll, pa,gg, 80.81.
(6) « Rivista di Filosofia NeoÈcolàstica D (4-5 ottobro l9l9).

3 l,' S{1,\. l\il,r. ,\tìt.ttut
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Sono parole di P. Semeria, il quàle continua,
dipingendosi inconsciamente: « Ci furono ahimè!
i transfughi, ci furono forse dt,i s:rcrifìcati: voci
cho divennero ostit, b<.rcche r.idotto al silenzio.
Ma nella Chiesa nuÌIa si perde o nulla si isterilisce.
I ferleli anche eroicamento ftxlcli rendono testi-
monianza a ciò che nella Chiosn ò rlivino ed eterno;
ne aiutano il trionfo tacenrlo comc parlanrlo, coÌ-
l'arma al piede come coll'altrlr alla mano (6) ».

Padre Semeria tacque e fu frxlcÌe.
Scriveva a questo proposito Fiììppo Crispolti:

« Si vide alJa prova qua,nto spirito di sicura e
generosa discipìina fossu irr lrri.

« Iiicordo che, rlivenuto prtxlioatore e apolo-
gista di grirlo, ma piìr cllr miri oggetto di difficlenza
da parte di alcuni, un giorrro che eravamo in
parecchi à ])r^nzo dal er,r.rlirut,lc S\'àmpa a Bologna,
uno dei commensali rnisc il nonre rlel Semeria
acca,nto a quelÌo di rrrr sllcclrlotc cgualmente gio-
vane, clre in simili artlil t'zztt - bcncìrè a,llom di
azione pir'r cìre rli pr,lsicro - facova anch'egli
tlire di sò: « chi sa rlore rr,nrlrà a finirel ,. Allora
un altro comrnolslrk' rispose : « Di quest,ultimo
sacercloto è giusto sl,rrlo irr sospctto pcrchè ha la
malinconia, iì fl,rìrlo orqoglio, ll frr:quente ilissi-
muìaziotre di t,e rr rl,i rl't,r'r,sirr,1 nll sul Padre Se-
meria si può st,ilrc trrrrrrlrrilli; screno, ridente,
aperto flno alf intyrnrdcrrz:r, klllc lino aIIo scrupolo
e perciò disposto il rlueìl'rrruiltà che occorrendo
ci fa ritornare sui nostri pa,ssi scnza riluttanze
d'amor proprio, potrà l:rscitrrsi andare per un
momento a qualche audacia, nìiì norr manchera
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mai alla sòggezione di sphito e tl'atti ilovuta alle
leggi o alle autorita, della Chiesa ».

Il iCarcli-nale che conosceva bene i duei-sacer-
doti, mostrò di ilar peso alla tliversa previsione
che Ii riguardava: e difatti essa col tempo si
awverò » (7).

Quando più ferveva la lotta, in momenti assai
critici 1o stesso Santo Patlre Pio X fu sentito una
volta esclamare con energico accento: « Padre
Semeria sarà fedele, perchè umile ».

All'inclomani della morte ilel Servo degli orfani
un suo confratello, Parlre Miohele tr'avero, scri-
veva: « Quante cose in un uomo! Una gra,n mente
e ur. gran cuore, una coltura immane e una feale
profondai una anima discussa cla molti, contesa
da tutti, una parola che si è fatta espressione rli
tutte Ie verità, grido ili tutti i alolori, invocaziono
rli tutte 1o necessita, e preghiera, ali tutte... Do,
no, tli ula sola tr'ode.

« Ma che lrerle in quell'uomo ! Discutete pure
le sue opere, i suoi libri apologetici. Ar.aÌu.zzate;
se vi troyate errori, conalannatelo. Imprecisioni?
Dubbiezze? Precisate, confermate. Correggete e
cancellate: non sarà, lui che se no offenderà. Offen-
dersi9 No, Paclre Semeria come non ha mai offeso
nessuno, così pure non si ofienrle. È presso di mo
una lettera sua, al Padre Lepidi, che gU chiedeve
schiarimenti sopra ce.rte sue aflermazioni: « Cor-
rcgga, così gli scrive, e se arlcora non va bene,
cancelli pule tutto il periodo ».

« E questo por dire: dischtete pure le afrerma-
zioni di Padre Semeria, Ie sue id.ee, i suoi modi,

r,'ofi,t DDt,T,^ PRov^

(8) I mdad quollro Pa,pi, vol. I, pag. 216.

'I l;

(7) lìivistà « L'Umilo Italia », uarzo 1932.
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ma, non toccate la sua fede. Si potrà esBere pirl...
tomisti nel parlare, ma non nel crederel più logici
nel ragionare, ma non più ferviili nell'amare: nel
credero a Cristo, nell'amare Cristo. Chi I'ha sen-
tito qualche volta parlare dol Vangelo di Gesù
non può più tlimenticare quelle sue lezioni di
fede, come non dimentichera più le commozioni
profonile sentite nell'animo quàndo Semeria clescri-
veva la Passione e la Morto di Cristo, i rlolori
della Vergine Madre, quando csaltava i Santi ».

Bello, ma, quollo che più importa, vero, tutto
vero ! (8).

(8) \ITCHELD Flvrno BeulBrr',r, n l,'ltalia D, 18 motzo
193t.

CAPITOIJO XVI

A BRUXELLES

Mentre là lotta infieriva parve prutlente ai Supe-

riori rlestinarlo alla casa barnabitica tli Bruxelles.
Chi non lo conosceva §e non Buperficialmente
temette per lui e pensò atl una possibile ribellione.
L,a Setta Yerale' in quell'ora tlolorosa, s'insiluò
strisciantlo subclola nell'ombra' od allungò Ia
larga mano atlunca colma tli offerte e di profferte,
sibilanalo con sogghigno tenta,tole: « Tutto, tutto
ti darò, se... se». Ma il Barnabita che aveva
giurato a Dio, per Ia vita e per Ia molto, poverta,,
òbbedienza e castita, toreo stlegnoso Io sguartlo,
scosse con gesto leonino Ia testa pensosa e piegò
Ie tabbra a bere in silenziosa offorta eroica l'amaro
calice.

L'awocato Maculotti coDserva &ncora nn qua-
drotto raffigurante la lapiclazione di S. Stefano.
A, tergo vi si legge, scritto a lapis: «Ai miei cari
Manzoniani... Ia Dotto ilella mia partenza per
l'esilio, 12 .{prile 1912 ».

I Mauzoniani! Un'aJtra belle inizie.tiva sgorgàta,
tla,l suo gran cuore.

Di que8ta istituzione, aperta e a,lloggiata in un
appartameuto del palazzo &ttiSuo a,lla chiesa rli
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S. Bartolomeo, il P. Semeria voleva fare un cena-
colo di apostoli laici. Egli dava loro tutto il suo

::gr", 1? sua mente e pet qìranto gli era possihile,
l'aiuto finanziario. Ed era veramcnte bello verlere
con qua,nto
Ya il Padr
del giorno,
del grande
Iina, di_.stud.i e tli opere, fioriva in quelle anime
giovanilì.

Ma la partenza ttel padro rlall,Italia tolse I'ali_
mento all'istituzione, chc rron potè duraro.

Padre Semeria partiva pcr Ìil sua nuova desti_
naziono.

ICcco il Padre nella sua carncril la notte dcl 12
aprile 1912.

. fochi_ amici. lìgli, aiulu,lo rìal fcdele « segre-
tario » il II.o Barucci o rlrri suoi contratelli iac_
coglie le sue robc, i srroi rrlurrosctitti. un ccrto
numero di libli, c poi... vorrr.lrbr: (ullu soìo rccxrsi
alla staziono.

a semplicità, degna rlei grandi,
chs ora stato per quasi ven-
o a postola to. partì chiudendo

nel suo cuore tutta la lrlis!.;zza tli queil'ora, e
ofrronrlo a Dio con animo volonteroso iI suo
sacrificio,

La torza por tauta Serena, rassegnazione, I'ener_

-\ oflrixl'l,l.tis 1l f)

gia, iI conforto per I'agonia, rlella sua anima, egli
I'a,ttinse con u:ra fervida preghiera presso il Tabet-
nacolo.

Nessu-no tlei alrammatismi inventati tlalla fer-
vida fantaeia tlei giornalisti.

Da S. Dalmazzo di Torino sall a Gressoney
per uDà yisita di congedo a Margherita di Savoia,
la donna regale che Bapeva consolare perchè
sApeva amare e perdonaxo.

Due giorni alopo Ia solitudine del conyento di
Avonue Bmgmann 1o fasciò di silenzio.

Ma chi aveva lottato come utr' solalato, soffrì
come uÌÌ martire, pi$nse como un uomo.

« Il viaggio in Belgio - confesserà più tarali -non fu giocondo ma oggi ricordo con gioia i due
anni passati colaggiù - è iI caso di dire cosl,
pensantlo che gono Paesi Bassi. Tmvai una cor-
rlialissima ospita,Iita, tron solo presso i miei con-
fratelli e i buoni cattolici, ma itr genere pres§o
ili tutti. La vita religiosa ha quest«l cli buono: che
iI monaco o frats è alappertutto in casa sua. I
miei con-fratelìi belgi mi furono clavvoro fratelli.
Già parecchi erano francegi o alsaziani: in un
certo senso molto sbiatlito, tutti iu esilio. Ma
rlolce e improprio esilio, perchè oltrechè in fami-
glia propria umanisticamcnto parlando, tra fra-
telli di fetle, perchè in paese cattolico. La oonfra-
ternità cristiana cattolics, non è vana parola. Le
buone famiglie devote ilella nostra cappolla mi
riguartlarono subito come uno d€s Père*, il,e nat
Pùes. Pq fortuna posse<levo il francese senza
avorlo mai stutliato... gramyytaticaJmetrto. .Alla
pronuncia buona mi aveva allenato inconscia-
mente il dia,Iotto tlella mia bfanzia, il piemon-

l
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tese, dialetto galÌico, piÌr affinc ll francese d.el

delflnato che aI toscano di I'irenzo. Poi giovane
nelÌo studentato ayerro ayuto lit forbuna r'[i con-
fratelli francesi, con cui mi sforztvo ili parlare la
Ioro favella. Poi lessi molta lotteratura e libri
di studio francesi, libri sempro rÌi un'inr.idiabile
cbiarezza,, spesso cli accuratissima informaziono
e di reale, anche se non rli tstrusl profontlità.
Potevo quinrli confessàrc o predicare impune-
mente a Bruxelles » (1).

Sul suo rlolore dignitoso, nrssegnato, versò il
balsamo del conforto il Oir,rrlirrirle l{ercier, gigan-
tesca flgura sulla cui l)orlx)nì liàmmante in ore
tragiche per il Belgio parvo riflettersi un flotto
rlel sangue di Cristo.

Un giorno, di passaggio a, (ìonova, iI Card.inaÌe
ela comparco alla chiosr, rlrrll'l rnmacolata, appo-
sitamente pel sentiro il I'rr,rllo Serneria. Dopo la
predica si era intrattcnlll,() rurr Ìui in affabile con-
versazione, confcssilrÌrlo rrtrta,lrilntcnte di essersi
giovato Ìii discorsel,ti rnill,rirnoniali rlal Parlre
raccolti in volume.

II Carrlinale Mercicr tc«rlsrr patornamente I'esu1e
e gli fu largo di colsigli c rli incoraggiamenti.

Si ri''ritlero clopo la guorr» nel 1921 in una vil-
letta di Waterloo, dovc l'illustre porporato, riti-
ratosi per qualche giorno a preparare una sua
conJerenza su Dantc, cho 1.roi tenne all'Accarlomia
Belga, volìe con sè Padrc Semeria per giovarsi
dolla sua conoscenza profonda <lel Poeta Divino.

Tra i confrateili quelìo ohe piìl lo comprese fu
il Padre -Albsrto Sohmerber, anima di fuoco in

-{ anùxEt-LES ll1

fragiìi membra, §crittore agile e profondo, oratore
afràscin ante, conversatore impareggiabile ecl ine-
sauribile che « poteYa padare delle ore senzà stan-
calsi e senza stancarer dicendo sempre cose interes-
sanJi e spil
I'eloquenza
ma sopratu

GIi amici
tinuò con gli intimi una conispondenza §erena

e serenatrico, lontana da ogni ombra di recrimi-
nazione.

tiya, là migtore streDna, il ricordo più ambito
che mi potesse arrivate ila Genova. Nobile pe chè

da essa esr a come mi evete esple§samente tlichia-
tato od, abunil,o'nli,arn, da essa esula ogni anche
pirl lontana idea di protesta contro checchè e

chicchessia. Laus Deos. Si vetle un gesto, una
mossa che non è contro nessuna co§a o pel§ona,

è vano non è retorico è

Parlato, nè scritto, ma
corrisPondere meglio a

mie antiche convilzioni e aspirazioni che le mie

ùenza ombra di odio e anche solo di astio.\l) .Nuo»e JIem,oria d,i @uarru, paw. 45-46.

I
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u Se quello che ho detto e scritto (forse troppo)
e fatto (troppo poco) in quasi vont'ilnni di mia
dolce permanenza tra voi - moll,i difetti pur-
troppo! rlei quali mi confesso lurrio volentieri
davanti a Dio e davanl,i agli uonrirri, ma con una
sincerità d'intenzioni che posso sorenamente pro-
clamare alayanti a chiunquc iI voglia - ha potuto
contribuire a farvi concepiro un'irlea così buona,,
e gentile, io ne sono lieto c tlulsi lioro.

« lnutile rlirvi che, como lìon potrei, frate qual
sono e voglio dmanero, a.ccol,lrtrc nulla per me,
così non potrei nella d.esigntziottc di una pia Opera
alla vostra carita, gencrosa, ttscirc da Genova, Ia
città che ho amato, anto c rlttrctò come nessunà
altra, perchè non si puìr lriir rinnovare, invec-
chianrlo, l'entusiasmo bitìtlo rìci giovani anni. A
Genova vorrei beneficaro ìo l)crrlitte, sorte sotto
I'irnpulso primo ali un sat1orìol,o che ha chiacchie-
rato poco e la,]/orato rrrrllo, rrrrimato rlalla caritàr,
di Cristo. Ma il mio soglrr srr,robtre che le vostrs
piu che 5000 lile rimarrcssunr tome primo nucleo
rli un fonrlo per a,cqrrisl'rrro rtnl càmpa,gna, doye
le Derelitte fosscro crlrrcrl,r' lllt vita, tanto piìr
salubre alei campi, islrrrito rrtl giardinaggio e piÌr
in particolare nell'oltioul Lu riì c frutticultura. La
futura colonia agricola, so csslt, sorgerà, come Bpero,
Ia vorrei intitolata a S. Pttoìo, il patrono tlei miei
Confratelli Barnabiti. Chi sa che quaÌche anirna
buona e generosa, sapendo di questo primo fonrlo,
non s'innamori rlell'idea o non tmduca il splen-
dida realtà il mio sogno? r\llora a qualcuno o a
qualche cosa a'rrà invisibilmente giovato iI mio
t'lolore e benediremo insieme il Padre Ccleste di
averlo permesso.

I

^ 
BBùIaDLLE§ l9P,

« Intanto benetlica Egti la vostra cofte8ia pel
il vostro ùfr.mo usque il,um où:am et ullra

Giovanni Semeria Barnabita » (2).

Come si vede, anche a BruYelle§ Padro Semeria
tenno feale al suo nobile ptoglamma « fare il bene
per ardvare a,lla luce ».

-A,vvicinò i membri tlella Colonia Italiana e potè
tenere egli stesBo corsi tli grammatica e ali lette-
ratum italiatra, pet i Relgi e per i nostri. I-,'Opera
Bonomelli, che si occupaYà tlegli emigrati, lo nomi-
nava 8uo rapplesentante in quella grande citta.

(2) «.A.nruario Stroua del Yittoriùo da Feltro », 1932,

pagg. ll5-116.



CÀPITOIJO XVII
NEL PAESE DI GESÙ

Nella primavera del 1913 potè realizzare un
suo antico sogr.o: pellegrinaro aÌ paese di Gesù.
I1 18 marzo tlava I'anauncio della sua piossima
lefienza alltamico Alessandro Favaro, in una breve
lottera che dimostra ancola una volta la rara forza
d'animo tli quella tlignitosa coscienza e netta,.

« Grazie dei tuoi auguri che ti ricambio con
tutta l'anima. L'alloluia esco un pò a stento tIaI
petto quest'anDo. Dppuro abbiamo torto. n
bisogno reale e duraturo di Gesù, momenta,nea-
mente e apparentemeDte Bconfitto, rimane sempre
la granile lezione.., la luminosa lezione. Le idee
vere, Ie cause giusto trionfano così, nella scon-fftta
appa,rentemente Eubita con virile fermezza. Le tue
parolo Di provano che tu timani aI tuo posto. Cosl
vù fàtto': non fronde acl ogni ventol torri che non
crollaDo i veri cristiad !... Laboremus: è il nostro
dovere. Io dopo Pasqua andrò in Tenasa,nta attra.
verso I'Egitto per u:r pellegrinaggio. Spem una
buona messe tli osservazioni o tli impressioni.,. » (1).

NEL I'ÀD8!: DI OE,'Ji' 1

Pochi erano come lui preparati religiosamente
e culturalmente a subire il fascilo tlei luoghi
santiflcati rlalla presenza clel Maestro Divino. L.,a

meditazione assirlua del Yangelo, lo studio storico
ed archeologico clei I-,ibri Sacri gli aveya,no aperto
la mente e il cuore all'intelligenza e all'amore
clella Palestina. Nel viaggio tli andata passò per
Ia Grecia a gustare la bellezza antica nell'ammi-
razione tlelle reliquie gloriose rli una civiltà che
fa sentire ancora rlopo tanti secoli Ia sua influenza.
Rimeditò por Ie vie di Atene gli insegnamenti rli
quei filosofl che portarono I'anima umana, àlle
soglie tlel cristianesimo. Rivisse le pagine tlei
Classici, che aveva, commentato con tanta pro-
fonrlità e brio nelle aule del « Yittorino ala Feltue ».

Poi clalla Grecia scese al Cairo a rifare nelle sue
tappe piÌr salienti la storia tlogli antichi Egizi.
Gli studi archeologici riaffroravano al memore
pensiero, non a rafrreiklare gli entusiasmi rIeI-
1t2mmir22i91s ma arl alimentarli di viva ffamma.

Ma I'animo del pio pellegrino anelava alla terra
tli Gesù. L,èu ebbe Ia fortuna di incontrarsi in clue
guicle di ram, competenza: il tlomenicano Padre
Lagarge e il francescano Parlre Nunzio. Col
primo, religioso ilottissimo, fondatore rlella scuola
rlomenicana di scienza biblica, si inhattenne in
lunghe e fruttuose conversazioni sui testi dei
Iibri sacri, e discusse e vagliò le varie teorie cri-
ticho. Col secontlo ricalcò passo a passo le orme
tIeI Maestro, pércorrenrlo c.hilometri o chilometri
§otto la sferza tIeI solo, a piedi, a cavallo o suÌ
cammello. Tutto volle yedere, tli tutto si interossò,
sicuro che Ia sua parola sarebbe riuscita più iìlu-
minata e illuminatrice, quantlo avrebbe ripreso

(1) ArEs§!.NDBo F-rv,rno, P. Seneria, (la «Due Ooole.
tenze: Geremia Bonopeìli. Pà(he Semeria "). lvrca. I935.
pagg.3s.61.
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a,d illustrare tIaI pergamo la vita e i misteri tlella
vita dell'Uomo-Dio.

A Botlemme, a N&z&ret, sul Golgota, I'anima
eua si effuse nella preghiera ardente e nella con-
templazione pir) altà.

Volle sa,lire anche a,I Carmelo a inebriarsi dei
ricortli profetici tli Elia e tli Eliseo e di la, jl suo
sguardo spaziò sugli orizzonti hiblici tante volte
vagheggiati.

Ci sono alcutre pagine ilol suo diario, poche,
troppo poche purtroppo, che ci dicono le sue
impreseioni ed smozioni di Terra Sauta. Ne tre-
scriviamo qualcula tra lo più interessanti:

« Primavero tlel 1913. Ieri giornata di emo-
zioni le più yarie. Al mattiao ante l,ucem leva-
taccia ne1 Convento I'r&ncescano tli Tiberiatlet
il solo paese che oggi ti specchi ancora tla,l tempo
di Gesù in poi sempre nelle acque del mere (povoro
piccolo mare di Genezareth!). Dopo la S. Me88È
i cavalli sono pronti coi rispettivi muccord per
porta,rci su &l Monto Tabor, il Monto tradizionale
della Traoflgurozione, il Moute che domina la
Galileo tutta intem. I miei compagni di pellegri-
naggio, pochi e buoni, francesi parecchi, tl'ogni
paeso gli a,ltri, sa,ltano su, &gili e snelli. Io esitol
coUo cava,lcature sono un pò un don ,{bbondio: nou
ci ho famigliarita. Assicurano anche me che la
bestia è tranqui'lJa, che Don c'è nessu:t pericolo.
A. buon conto cerco di accaparrarmi I'animo tli
utr muccaro, cli averlo tutto per me, aJla briglia
del mio bucefa,lo. E si parte. Le strads, §trade
per moilo di ilire, non sono cattive. II viaggio è
piuttosto monotono, 1o sarebbe del tutto 80 È
variarlo con qu&lche csmbiamento ili p&€seggio

rr:L PAr'sr Dl (tsi lYi

non contribuissero i compagni e la paura. Dopo
Iunghe sei ore, quando grà abbiamo infllato Ia,

salita del monte tra un groviglio tl-i cespugli, piut-
tosto che cli vere piante, prenilo la risoluzione
virile: giÌr da cavallo e su a pietli. Si è piìr sicuri e
quasi si fatica meno. Ù stata una ilelle mie poche
e Iu l\rltima cavalcata. Dopo le emozioni equestri,
le canine, su al convento, al pio, all'ospitale con-
vento Francescano. I miei compagni sono partiti
con Ia solita furia francese, a cavallo, per Naza-
reth tloye hanno deciso tli dormire. Io ho prefe-
rito rimanermeno un pò col buon Paalrs Guar-
diano, un italiano, e i suoi pochissimi fraticelli.
Volevo godermi quel panorama veramente divino
della Galilea, dominarlo dall'alto; volevo essere
anch'io la dorre a Pietro e ai suoi sarebbe parso
ottima cosa iI rimanere, e restarci una sera almeno;
rimetlitare nell'a,lta pace di quella Bolitudine, il
mistero ilell'estasi rli Gesù Cristo. E rimasi. SoIo
soletto, dò u.na capatina nell'orto clei frati, soc-
chiuso appena. Non l'avessi mai fatto! Tre grossi
mastini, belve feroci, brutti brutti, faccie da bri-
ganti, mi si scatenarono contro con intenzioni
tutt'a,Itro cho benoyole. À,bbriyiùii e mi vidi, se
non proprio squartato ivo, azzarlr'ato rla questi
bestioni furiosi. Mandai una gran giaculatoria
ai frati che lasciavano cosl aperto I'uscio, così.
sfrenati di giorno i cani, così ilawertiti gli ospiti.
Ai cani cercai, indietreggiando, tli tener testa e
tli far una faccia pietosa. Non so Be questa uf
sa,lvò, o la vestc. No anrevo una bianca, la spol-
verinal talare nella forma, tiraute aI bigio per le
vicende non sempre candide, purifica,trici del
viaggro... Dovettero prendermi per tn mezzo ftùte,



-
rEI- I,^ESE Dr oESÙ 1'29

Eeggio noD è pulto cambiato. I/e stesso dolcezze,
le Btesse alprezzs. Iro stesso clima mite tli prima-
ver&, a8ciùtto e ardente d'estate, Ia stessa agri-
coltura. L,e messi bionrleggiano in molti campil
oocillano magnifiche al vento. Il buon seminatore
è uscito a, tempo. Le stratle sono solitarie, un pò
meno d'allora pericoloso. Ma qualche buon sama-
ritano troverebbe ancora tratto tratto ali che
egercitare la eua carità su qualcho vittima del-
I'avirlita, feroce rlei beduini. Non rumore intem-
pestivo rli cùttozze o d'automobile. Si va a pietli
o aI pirì a cav&llo, o sul somarello. II cavallo è la
vettura dei ricchi. Un cammello sbuca sul nostro
gentiero da un campo, è carico da far pàìrÌa. Anche
Gesìr li verleva così carichi, e nel cammello carico
intravedova il ricco, stracarico lui pure dei beni
tlella terra, il ricco ma carico e che perciò non
può entrare per un piccolo foro. È incredibile la
lucitlita, che acquistano i passi rlel Vangelo quando
si rivedono, come e dove li vide GesÌr, i fenomeni
natumli o facili che li hanno ispirati.

«Ma se il paesaggio, la natura, la campagna,
I'opera cli Dio è ancora quella, la città, o meglio
I'abitato, I'opera tlell'uomo, non ò piÌr la stessa.
Era un piccolo borgo la Nazaret d'allora, la Naza-
ret ali S. Giuseppe, tli GesÌr fanciullo, giovane, di
Maria, della §anta Famiglia: oggi è una cittaaline.
Molte case nuove, troppe caso nuoye. Tutti i
pellegrini nei loro diari piÌr o meno estetici, pir)
o meno religiosi ricordano di antico Ia fontana.
Certo ve ne fu una allora, come una co ntè adesso
all'entrata del paese. Forse probabilmente il luogo
è iI moclesimo, a grancli linee: ed alla fontana venne
umilmetrte con Ie altre donne Nazarene la Matlre

9. - F. §Ar-a, PaAre Semerù!.
(21 Mater Ditthwc Prooidcntitu, :mÙ'tzo' 1922'
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cristiàne? E oggi vi si soyrappongono gli altri
con tanta di.rinvoltura !...

« IIa a Nazaret Ia chiesa è stata di fresco rin-
novata. Perchè non si è portato nei restauri un
pò piìr di gusto9 }lalgrarlo 1,utto però, hi,c Verbu,rn
caro lactu.m ds, dice la sclitta solenne e anche:
habitarit in nobis,, fu la prima stabile rlimora rti
Gcsù. Betlemme, I'Egitto em,no la, tenda: Nazaret
fu la casa.

« Pregai coi pellegrini, ripregai solo: m'agghài
per la città, non ebbi il cuore di percorrerla tutta,
troppo morlerna, ttoppo europea, quasi profana
in confronto ilello sacre impressioni bevute a
ffotti nella passeggiata mattutina. A. vespero Ie
vetture degli arabi, guitlatori indiàvolati, tra6por-
tayàno me etl i peìlegrini miei compagni verso la
piana di Caifa e ie a.ìture del Carmelo » (3).

A CasaNova, I'Ospizio francescano dove alloggiò,
per molto tempo, fu ricordato il Barnabita pio
ed erudito, camminatore ùfaticahile, amabile ecl
arguto parlatore, vibrante tl'amor patrio. Padre
Semeria tornava clall'Oriente con un tesoro divino
di cognizioni... c (ron le tonde guancie omate tli
una strana barba che si sarebbe fatta ben presto
prolissa ed a,lgentea e che avrebbe tlo,to una nota
caratteristica alla sua persona.

I

(3) Maler Di,ainae Prooidc.nli,ae, ùrùrzo, 1922.



CAPITOLO XVIII

UNA SOSTA IN ISVIZZERA

Tornàto a Bruxelles riprcsc I'insegnametrto, la
predicazione, la conversa,zionc coi alottir plesen-

ienilo nelt'aimosfera europca, stìtur& di odi mal
repressi Io scoPPio
tina tlel 29 giugno
nella sua cella ad.

sassinio tli Serai.evo' II 21 luglio partiva per Gine-

vra dove l'attentleva la, rtartrrna per unà breve
aa,a^rfzù. Cosl non fu spettatorc rlell'inYasione del

Belgio.
Si trovò però in una posizione di incertezza

ilalle quali 1ò tolsero un ottlirre dei suoi Superiori
che IJ tlestinavano a Gitrevra a condividere Ie

di uno zclarrte sacerdote del-
Don Dosio. Eccolo dunque
cessarc di e§sere bàmabita'

Missionario in Svizzera, a Ginevra col permesso,

con le benedizioni pirì ampie tlei suoi Superiori
di Roma.

Potè riprendere a predicare in italiano, tlopo

due anni. Toccò a lui tli commemolale il primo
anniversario tlella morte tli Monsignor Bonomelli'
Bicortlanilo i rtolori del grantle Yescovo, il suo

amore per i nostri operai esuli, si commosse fino
alle lagrime. Era la prima volta che questo gli
accad.eva in pubblico e un fremito passò per I'utli-
torio.

Le sue prediche tlomenicali gremiiono Ia Cap-
pella rli Santa Margherita, rlove Ia corale fontlata
tla Don Dosio elevava canti sacri, dopo i quali la
parcla del sacerdote fluiva più facile e pirl facil-
mente giungeYa alle anime.

§empre fervirlo rli iniziative, incominciò un
como settimanalo tli Letturo Dantesche, che
divennero una vera e propria Lectrura Dantis alla
Universitìr, Iibera di l-,osanna-

Il corispondente di un giornale ne parlava con
entusiasmo ecl ammirazione: « Padre Semeria
potrebbe essere facilmente un agitatore di uomini.
Nulla gÌi manca per esercitare un fascino possente:
gesto facile o sicuro, Ia fisionomia espressiva, gli
slanci rli una granrle immaginazione, I'emozione
virile. Parla un bellissimo italiano, u:ra lingua
abbonclante, sicura e fluida, nervosa e i:rsieme
armoniosa. Qualcuno uscendo alall'aula rliceva:
n È un fiume ». l,o si sentiva infatti capace tli
straripare e di inondare. Ma ha saputo contenersi
e regolarsi. C'è in lui la grazia rlelicata e Ia fine
dialettica rlel moralista e del lettemto. I suoi udi-
tori gli clevono u:r'ora di incanto, durante la quale
ha interpretato il pensiero tIeI maestro con uua
granrle ferleltà e ula ricchezza ali veduto cho
tlenota, oltre ltegtensione della cultura, l'inces-
sante attività di uno spirito fertile » (1).

Padre Semeria annotava con compiacenza: « tr)ra

(JNA SOSTl lN TSVTZZEjì,\

(l) Rivista « Matar Orpharwrwr, », Earzo-aprile, 1936.
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la prima volta che si leggeva Dante in quell'Uni
versità, e la cosa, anche per ì'altra novità, di un
sacerdote cattolico che leggeva il poema cattoli-
cissimo in una Università non protestante nel
senso formale, ma da protestanti formàta in mag-
gioranza, fece un bel rumore.

« I/o chiamo bello non por il numero eccezio-
nale degli uditori che raggrnppò per due mesi
intorno alla mia cattedm, nrolti italiani anche
studenti, molti stizzeri, molti d'ogni parte di
Europa, ma perchè potei tastare il polso ai miei
connazionali, coi quali poi ben presto, mi sentii
alltunissono.

« Gli italiani spccie studentilnon dissimularano
il loro intcrventismo. In codesti ambienti saturi
di politica, sociale e religiosa, il parlare è problema
arrluo, delicato, e i pericoli di venire fra.inteso
nascono ad ogni svolta. Io ci incappai nel canto
terzo dell'Inferno, il canto dei neutri. Bisognava
pure adoperare quella parola pcr rcndcre sinte-
ticamente il pensiero dantcsco e l'adoperai. Ma
gli sl,m,U del poeta contro il nuutro oflesero la
suscettibilità dl qualche slizzero... cittadino alel
paese neutrale per eccellenza. D mi toccò spiegare
la volta dopo, con garbo risoluto, Ia difrerenza
tra neutralità o piuttosto i[ neutra]ismo di c]ri si
apparta per vilta, e la neutralìtàr,, non neutrùìismo,
r1i chi non per viltà si apparta ma per coscienza
ÌIi dovere si solleva 1à clonrle potrà, a tutti rendere
preziosi, indispensabili servizi. E gli onesti sviz-
zeri restituirono a Dante, un pò anohe a me, Ia
loro ficlucia » (2).

Non dimenticava però Padre Semeria lo scopo
principale della missione dcll'Opera Bonomelli:
andare verso iI popolo, sollevare moralmente e
religiosamente il livello degli operai.

,lll'operosità rdigiosa svolta nell'umile Cappella
tlegli cnrigrati congiungeva l'operosità civile evolta
nelle sale arliacenti. Cercaya di tlivertirli e di solle-
varìi adagio a,dagio in più spirabiìi aere, commen-
tando loro favole poetiche, specialmente di Trilussa.

« Ma - continua iI Pailre - se gli operai affiui-
vano alle confcrenze, so si triplicò nella Bonomelli
il numero tlei soci, Io dovemmo non alla, mia elo-
qrenza, ma ai bencffci della distribuzione o distri-
buzioni alimentari che si cominciarono a fare
dalla l\Iissione. Il Govorno italiano per aiutare i
nostri connazionali ancora molto numerosi a
Ginevra, nella crisi cho nasceva al diminuito
lavoro e dal ri-ncaro dei generi anche piÌr necessari,
deliberò rli mantlare al Consolato car.ri rli pasta,
riso, conilimento, che il Consolato afhilò a noi per
ura tlistribuzione sicura ed. equa. Fu ula bella fac-
cenda per noi improvvisarci negozianti al minuto
rli generi alimentari, imporre I'ordine piÌr severo ad
una folla, vera folla che si accalcava ai nostri can-
celli; introtlurre un principio rli equità nella riparti-
zione, dove tutti voÌevano farsi la parte ilel leone.
Ma studi e fatiche furono compensati per noi Mis-
sionari dalla corrente che si determinò verso la
Cappe,lla e la §ala delle conferenze. Povera umanità,!
quante volte durante quei mesi ho meditato sul
Vangelo delle turbe che yengono a Gesfi, clopo che
ha moltiplicati i pani e guariii gli tuIermi » (3).

l'\ 
^ 

so6T Ili IsvlzzEnA

l2l Nttooe Mamoria di Oùefia, pag,g. gg-100. (3) -riuoae Metwria di Guerro, pag. 90.



CAPITOITO XIX

CAPPELLANO AL COMANDO
SUPREMO

Nel giuga.o del 1915 I'Italia usciva dal periodo
penoso della sua neutralità e dichiarava la guerra
agli Imperi Centrali. L,a vita all'estero parve
subito insoBtonibile a Padre Semeria, che chiese
gonerosamente rli servire la patr{a. E cosl a 46
anni veniva chiameto al Comando Supremo come
Cappollano,

U 13 giugno giungeva a Udine. Con entusiasmo
giovanile s soDza preparazione etl allonamento
aocettava una vita, aspra e rlisagiata.

« Capii subito - Bcriverra, - per fortuna, la
mia delicatissima posizione e non essendo io per
natura intrigaute, come non Bono biondo tli capelli,
non mi costò molto lo stare scrupolosamente a.l

mio posto. Per eBsere però Biculo ili starci mora,I-
mente, per tagliar corto a discorsi sul mio conto
che era facile prevedere col Bocialismo sbracato
e impurlente tli certi <leputati, ili certi giornalisti,
cercai tli staxe al Comando iI mono possibile, mate-
ria'lmente parlantlo. Già, non ci vivova fuorchè tli
passaggio al Comanilo: o fatto, a,lla Messa dome-

nicalo, il mio bravo discorso, riprendeva la dome-
nica se.ra o iI lunetll mattina la via della prima linea.
Gli ufficiali rlella Segreteria cIeI Capo che, bontà
loro, m'avevano volentieri a mensa, iI Cadoma
por il primo, nella farnigliare intimità molto espan-
sivo, dolenti mi chiamarono il Pal,re Sempreoia.
Quando le accuse di indelite ingerenzo mie Dei
fatti miìjtari presero una piir stupida consistenza
ancho nclle famose teste politiche tlei nostri
politicanti, apprezzai ancora di più il riserbo che
avevo scrupologamento mantgnuto. I]a commis-
sione di inchiesta, in proposito, mi ha assolto
rlall'ombra stessa tlel biasimo. I miei giorni feriali,
sei eu sei, li impiegavo senza posa con Ie truppo,
vuoi prosenziando sacre funzioni solenni, vuoi
parlando su qua,lche bel tema ai soltlati, vuoi
contribuendo, come poteyo meglio, alla forma-
ziono degìi ufficiali nuovi nelle belle scuole create
espressamente alla fronte.

« Nell'ottobre del 1917 passai in forza - come
suol dirsi in gergo militare - alla CuriadelYescovo
tli campo, con Ia stessa mansione, la stessa libertà
tli prima: parlare alle truppe, infervorare il patriot-
tismo, rinfocolare l'ardore tlella vittoria. Conti-
nuai a non stare materialmente col Vescoro, per
servire moralmente la buona eausa » (1).

Cosl iI Paclre Semeria nelle a:ue llemori,a ili
Guerra, tn libro che tiene un alegno posto tm
quelli rlegli stessi Generali dei vari eserciti com-
battenti.

Ma è piit f2cils irnrnaginq,re che tlescrivero

CIPI'ELLANO ÀL c-oMANDo §UPBEIIO

(11 trtenoù,e d,i Guarta, pa"g9. 4-5-
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l'opora multiforme, I'attivitèr, travolgente tli que-

sto uomo dinamico, pungolato dal desiderio cocente
ili fare tìel beno, tutto il bene possibile.

Con Patlro Gemelìi organizzr) subito la Messa

clel solttato che fu celebrata prima nel Duomo e
poi nella Chiesa tlelÌe Grazie, che si gremiva di
sotdati, cui preced.eva con ì'cscmpio il Generale
Cadorna. « Chi vitle quelle adunanze di uomini
così semplici e nella loro austera semplicità così
ortlinati, non potrà piÌr dimenticarle »' -A.I Vangelo
Padre Semeria compariva sul pulpito nella gran
possa tlella sua persona, esponcva, iI brano clome-
nicale; lo commentavar lo arl:r,ttava ai bisogni
dell'ora con sobria eloquenza, senza stiracchiature,
senza vani fronzoli. L'udit'orio lo seguiva atten-
tissimo e sulle maschie fronti passavano lampi tli
commozione, tli assenso, rli cunvinzione.

Ma « in corte domeniche torlibili, tlomenicho
tli battagìie o peggio ancora di vigilia di battaglia,
la trfessa veniva celebrata di grtn mattino nella
magniflca e vasta anticarncla tlcl Generale, su

un aÌtare da campo, senzl discorso, tlegno preludio
rlivino aI alramma, umano dclla forza e tlel sacri-
flcio » (2). Questo Ia domenica. Durante Ia setti-
mana la febbre del lavoro lo riafferrava o lo à,vvol'
geva nelle sue spire.

Conferenzo, conversazioni, melsse tla campo,
confessioni, visits ai tcriti si sussegrrono senza
sosta, senza requie. Compare improwisamente
in mazzo a una divisione che tleve antlale al Iuoco,
apostolo non della lotta, che imbestialisce o fa
uccidere, ma della speranza che sostiene nel com-

clPl'ELL^\O nr, 
"nar,r",o aaron"oro' 139

battimcnto e conduce alla vittoria. È oppresso
dalla corrispondenza che diviene un incubo col
cumulo rlclle raccomandazioni, clelle suppliche,
dellc pratiche burocraticìre, delle rlomanrle piÌt
stra,nc di gente che gìi attrilruisce poteri rnagici.
Capita sui fronti contesi anche cluando Ia mitraglia
canta lù sua Ìugubre canzone e Ia morte passa
facendo la sua cavàlcata trionfale. Per tutti ha
Ia sua parola buona di conforto, di consiglio. Tutti
Io conoscono: i grandi a cui si eleva con Ia sublmità,
tlella mente, i piccoli a cui si abbassa con l,immen-
sità del cuore. Sofire le sofierenze di tutti e queste
ffniscono per schiantarlo.

« Aache i nervi si logorano, si ammalano, si
sciupano, si' schiantano.

« Poveri nervi! Io me Ii credevo così lorti i miei.
-Avevano di fatto resistito a parecchie scosse.
Erano dovuti passare, mia c lor vita natural
durante, rlalla tensione del layoro piìr febbrile a
quella dei forzati riposil dal negotiu.m al)'otium,
tlall'attrito tlella folla alla solitudine, rlal sole
rl'ItaÌia alle brume del Norrl. E avevano resistito;
sì, a,vevo riso anch'io dei nervosi, avevo pàgato
anch'io il mio contlibuto aI pregiudizio che consi-
derava immaginad i mà1ati rli nervi. JVli cacciai
il giugno 1015, neÌI'ambiente I.orticoso della gucrra,
così nuovo, così radicalmente diverso tlal mio
ambiente. Atmosfera di ptrezza morale, di morale
eletatezza,, ho però respirato neÌla compagnia di
Caalorna e Porro, dei loro degni ufficiali. E fu una
sa,cra missione la mia. Tornavo all'apostolato in
grande, aI pulpito, al confessionale; pulpito aì
campo, confessionale al campo e negli ospetlali.(21 Mem,orie ùi @ùarra, PLg tr '
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I-.r avoro febbrile, intenso, incessante, senza treguat
Benza poBa. Sei mosi... un giorno.

« Ma ltatmosfera generale era quella, la violenza.

Rumore di cannoni, odore tli polvcre all'orizzotrto.
Campi, sinistri fuochi, incentli coìos§ali' notti
vigili per areoplani, giornftte trepide vicino al

bombartlamento; sotto: negli ospedali scene maca-

bre. Tutto questo sensibilmente urtava iI sistema

nervoso paci-flco' paciflBta tl'un più cho quaran-

tenne, quasi cinquantenne. Ux giomo non mi
sentii pir\ io, mi spaventai di me ; ebbi paura tli
tutto. vidi tutto scuro' Cercai la' parola del cr]n-

forto per gli altri, sentii lo sfidrrcia, qulsi la dispe-

razione dentro cli me. Ill'accorsi di cssere malato:
chiesi di recarmi in Svizzera, I'ottenni. Che brutto
Natalo quello tlel 1915, in un liccolo angolo. della
Svizzeral Col cuore alla fronte o f incapacit'à di
ritornarvi a compiero Ie mie funzioni. Più che

qualche cosa di Epezzàtot mi sentivo lotto tutto
intero io, E mi pareva impossibile di tornare più
quello ali prima. Ebbi la impressione, le imares-
sioni dell'uomo finito. Pregavo... pregai a Vil'le'

Cormaiore tla una
un bel giorno mi

rispuntate, presi il
volo, mi posa,i a Utline, aI mio posto...

CrPr,Ì:LL{f,"O 
^I 
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Laus Deo (3). »

Durante il suo soggiorno in Isvizzera ebbe iI
conforto rli visite tli cari amici, di sacerdoti bono-
melliani, tli Padre Gemelli. Granrle gioia gli pro-
curò iI rivedere iI Padre Barnabita mandato espres-
s&mente dal Rey.mo P, Gienerale Pietro Yigorelli
a aliro tutto I'afietto tloi confratelli al grantle
fta,tello tanto provato.

S'incontrò allora, forse por Ia prima volta, con
Don Orione che veniva da parte del Papa Bene-
aletto XV per una missiono alelicatissima.

I.n quei giorni erano state sottoposte aI giurlizio
del Papa alcune proposizioni tolte dalle opere rli
P. §emeria, Se ne chiedeva la condanna,. Beno-
alotto XY, che conosceva o stimàva iI Padre, volle
prima sapere con esùttezzà quale foooo il suo pre.
ciso pensiero sulle proposizioni tliscusse. Delle
cosa fu incaricato Don Orione che, giùnto il Isviz-
zera, assolse con tatto il suo compito.

P. Semeria, interrogato, rispose con Ia sua
solita bella Bchiettezzù e franchezza, alando una
interpretazione dol tutto ortorlossa. Invitato ala
Don Orione fu felice tli stendore per iscritto iI suo
pensiero. E Papa Benedetto, che dell'ortodossia
<lel Paclro non ayeva mai clubitato, fu felice a
8ua volta tli cestinare il memorials che chieileva
la condama.

Poco rlopo, gli zelanti, delle cui retto intenzioni
non vogliamo e non possiarno tlubitare, tomarotro
alla carica. Ma iÌ Papa con un rapido gesto ripo-
neva in un cassetto il secondo memoriale eil impo-
neva cho non si ritornasse mai piu sull'argomento.

(Xl Merr@rie d,i guefta, 5. edizione, pagg. 177-1,7E.
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II fatto fu taccontato. d.allo stesso Don Orione
poco prima della sua morte al degnissimo sacer'

àote Genovesc, Mons. Franco Costa.

Fu durante questa ripresa tlcl suo apostolato

tissimo, scrittore malioEo, fu il geniale ideatore
d,elle Case d'cl soldato al fronl,a, dove iI fante tror'ò
l'ambiente sano e lieto, il riposo del corpo c dello
spirito troppo necessar{o a cìri realizzava il dramma
a^el n viveie pericolosamcnte » nello spasimo ilel
piìr grande e terribile dovcre.

Uio scrittore acuto etl arguto ha descritto così

trovarci in VaI d'Orco che era appena disceso dai
suoi ddi tl'aquita tlel gruppo tloll'Otler e vuole
a ogni costo, in ula brevissinìa, sosta', tenere un
discorso ai soldati. La proposta è accolta con

IIa come al eolito la voce rauca per aver parlato
troppo e per il raffredtlore, tlono iagrato dell'auto-
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mobile. Suìle prime i soldati non riescono a capir
nulJa, di quel che tlicc, e anchtegli non pare in vena.
Ea già tcnuto tre discorsi quel giorno e il quarto
è stràcco. Forse se ne accorge. A,llora gli balena
un'idea luminosa. Si fa rotolare una botto vuota
it mezz<t aI prato e vi sale sopra, come su un pul-
pito improvvisato. E rla quella hotte si rinnova
il miracolo se non dellc lirgue, dei dialetti d'Italia.

« EgIi si mette a parlare in lombardo, in napo-
letano, in siciìiano, in piemontese, in ligure perchè
ciascuno dei suoi ascolta,tori - che erano però
quàsi tutti dell'alta Italia - rioda un pò di lingua
materna, ritrovi un pò rli paeso e non gli vien
neanche in mente rli far loro un sermonel gli
hasta di farli ritlere quei b*rvi flglioli di alpini,
di portar loro nel. nome di Dio, che ha creato anche
il buon urnore, un pò tli onesta allegria I tli far
battere il loro cuore con Ie cadenzc dei linguaggi
che ricordano il loro focolare, la casa; di seminare
un po' di bene, senza che nessuno se ne accorga,
accostando I'anima dei suoi rudi ascoltatori alle
cose fondamentalmente buone e sacre: il parlre,
Ìa madre, la sposa, i ffgÌi, la patria.

« Quando aliscenale dalla botte un mormorio di
approvazione Io accompagna. EgIi ha riconqui-
§tato la simpatia di tutti.

Pareva quasi d.i essere al teatto - osservà
qualcuno.

- tr'osser tutte così le pretliche! - dice un
altro - o io penso: « Questo è il segreto dei gìul-
lari tli Dio. Sentire cho anche il riso è un dono
del Signore, fresco come quello clelle sorgenti, o
che la vera carità consiste nel sapere ridere cla



fanciullo coi fanciulli e ila alpino cogli alpini, (4).
Il Cap. De Sando ricorda una sua con-terenza, una

tra, le cento e cento, agli ufficiali di cavalleria.
« I-ra conferenza era infatti proprio per loro.

Pad.re Senreria cloveva predisporre all'appieda-
mento l'animo clei cavalieri, in yista rlella logo-
ra,nto guerra di posizione: passaggio, in verità, ul
pot doloroso.

« La missione ilel fante è circondata da un'au-
reola di gloria, a,utentica gloria se si pensa alle sue
eroicho gesta erl ai suoi grandi sacri-flci; ma il
cavalierè soltlato ama morire sul Buo alestriero,
epicamente, come nella leggcnda.

« Conwincerlo alla rinunrria non era quindi im-
presa facilo e lieve.

« Erano ormai le otto di scra e si disperava cli
veder pirì glungere il grande oratore, Gli Uffciali,
sta,nchi ali attenalere nella grande aula di una scuola
tlestinata a riceverlo, erano usciti tutti sulla strada,.
Ad un tratto spunta una vclocissima macchinal
ne discende prima un uffi('irle superiore, poi, con
una certa fatica, un uomo tozzo, dalla barba fol-
tiseima e incolta, quasi goflo ncÌla Bua tonaca,
tutte impolverate: Padre Sr.meria. I suoi occhi,
vivaci e penetranti, passano il rassegna gli a,nsiosi
e curiosi aspettatori.

«Ad un tratto con un vocione rauco egclama:

- Bene, tlovc clebbo parlare? C'è un bicchiere
al'acqua fresca,9 - 

p ssn2ar àttendere risposta si
dirige verso la saÌa preparata per la conferenza,
non pensando piÌr al biccliiere d'acqua, neanche

o\r,tml,o xrx

(4) TouuASo G-a.Lr.rBAII Scoarr, irr ( NuEetD UDico per
le onora,nzo È Paalrc Scmcria ,.

Cappellano al Comando Supremo.



qu&n(lo verlo la ritualo bottiglia piena, sùl piano
dellu lrirrrrrlil ciìt,teaha improrvisata. Dopo pochi
minul,i I'rlrllc Sorneria, con voce piana, suatlente,
comircit il suo discorso. Una miniera rU erurli-
ziono, rnr Iìtrrrc di eloquenza.

«Iìxonlist'c con Ia storia clel cavallo, di questo
fedelrr crl irìtolligente quadruperle, amico del-
I'uorrro, lìn rlalle origini dell,umanita,. Ci par di
sentir(, L' gioie provate dal cavaìiere primitivo nel
domrrr, rr cavalcaro la preziosa bestia da sella e
da t,inr. I'oi con parola alata, ili cpoca in epoca,
passrì irr rivista le giostre, i tornei. i trionfl tlei
cavalicri antichi. Tratteggia quindi la decadenza
della ca,r,alleria come alrrìa dccisiva del combatti-
mento, nellà Rina,scenza, cd infine il suo rifiorire
comc arma ausiliaria della fanteria. Inffne, con-
cludc dimostrando Ia necessitàr, per iI cavaliere di
far sacriflcio del suo cavallo, quando un superioro
dovcre di disciplina 1o chjama all,appiedamento,
a diventare, cioè, fante.

« llitologia, storia, a.rte, poesia s'intrecciano fan-
tasticamente nella dotta esposizione. Alla fine clella
piacevole ed interessanto orazione gìi Ufficiali, entu-
siasmati della dotta parola del barnabita, applau-
d.ono clamorosamente ed a piìr riprese. lìgli è arri-
vato al cuore per le vic tlell'intelligenza. Subito rlopo
si alTrctta a stringere la mano atl ognuno, chiedentlo
ad ognuno qualcosa. Semlrrava un curioso, erl era
invece un profondo inrrestigatote deII'umana psiche.
I suoi occhi vivacis"cimi ayer"ano lampi di intelli-
ge\zà, e sembrava,no volessero penctrare l,intima
essenza dell'anima degli interlocutori » (5).

I
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(5) Cap. Grov^NNr l) E SANDo, C iouarrrrd § elrtetia, palg.16- 18.

10. - tr'. SALr, Padt. Scnerit
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Col Paclre Gemelli aveva orgafinzato l' U ficio
iÌoni, e laceva spcsso la spola tra Utline e Milano
dove Ia generosità tli amici e ammiratori gli pro-
curaya tutto quanto poteva, far rendere meno
gravoso ai soldati Ia lontananza dalla famiglia.

Nè intenuppe durante il periorlo bellico la sua
attività di Bcrittore. Basta alare un'occhiata allo
ànnate dello rivists Tfla e Pensiero, doYe qìra§i
mensilmente comparivano suoi articoìi cli ìettera-
tura, di sociologia, tli critica, di apologetica.

NeI settembre alel 1917 fu invitato a fare una
visita al fronte degli alleati. Sotto Ia guirla tli un
Padre Benetlettino potè osservare quanto di buono,
tli bello, ili utile e cli pratico eta stato organizzato
per I'assistenza religiosa. Con suo grande conforto
e legittimo orgoglio ebbo Ia sensazione di un ri-
§petto speciale per iI Cattoìicismo. A proposito
del quale Ia questa bella osservazione: « Il Catto-
licismo ha il vantaggio visibilissimo, nelle pifi tra-
giche situazioni guerresche, tlei riti sacramentali.
Quanto scarse o fredde in conlronto cli quella
che può spiegare &ccanto ad un ferito, a un mori-
bonrlo iI preto cattolico, I'azione di un pastore
protestante! Qùesto da,I suo tesoro individuale,
d.al tesoro, cho per fortuna, sovente è ricco, t1ella
sua anima cristianamente formata, deve trarre
delle parole... oh non inefficaci. E non ineffrcaci,
perchè senza ayere un valore sacramentale, han-no

un grantle, un immenso valore, un valore tradi-
zionale ffsso intlipentlento dalla voìontà intlivi-
tluale. Alche il pastore protestanto può parlarc
di Gesù Crociflsso al poYero milite maltoriato; può
in certe conJessioni, Don in tutte, mostrarglieno
!e, imma,gins pirl eloquente della parola; il prete
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cattolico può darh Gesh al ferito, al moribonrlo.
L'ult,irno prete, il piÌr povero ha, grazie al rito
sacro dolla confessione e comunione, un,efficacia
chc il migliore dei pastori segretamente gli in-
vidia » (6 ).

In quei tempi di passioni esasperate ci fu chi
sollcvò delle critiche riguardo aI suo amor patrio.
Ma Padre Semeria che aveva già proclamato alto:
« Niente guerralondai ma realisti e patrioti », potè
rispondere con sicura coscienza. « Salus Ttopttli
suprenù& tez ». Io non ho mosso un dito per entlere
in guerra, ma quando la guerra c'è, sa,rebbo un
delitto di tradimento disinteressarsene e sabotarla,
perchè faremmo vincers il nemico. DeI mio pa-
triottismo rendo conto a Dio d.irettamente ».

Di poi il Cappollano del Comanrlo Supremo
segul Ia sorte del Generale Carlorna. Rientrò
nell'ombra clalla quale era uscito perchè da attri
chiamato, e continuò la sua opera di soldato di
Cristo e della Patria, della risurtezione della quale
non dubitò neppure un istante.

A,ccompagnò il Yescovo Casttense a Bologna,
ma pochi giorni dopo risalì a Mantova a supplire
il Professore cli fllosofia, insegnando S. Tommaso
d'Aquino. Questo non potova non provocare le
ire più acceso della massoneria che non ebbe pace
finchè non fu esonerato dall,insegnamento. Ri-
prese le sue peregrinazioni visitando i campi tli
concentràmento iIeI Yeneto e dell,Emilia. Nelle
retrovie svolse un'azione che fu come la fiaccola
animatrice, il puato tli partenza per nuovi slanci
e uuove vittorie. Infatti tlopo Ie ore dello smarri-

I

16) Mernorde ùi Gluarra,6s edizioDo, pag. ll4,
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mento, che a,nche le altre nazioni ebbero, ed anche
più gravi, i.I valore italiano si rirlostava e ricac-
ciava il nemico oltre le frontiere. Nè i morlesti
aiuti giunti più tardi tl'oltralpo, poterono impe-
dire all'Italia di applicare iI verso del suo poeta:
« Da sè, rla sè, solo tIà sè djlesa ». +ii

I-.,a notte r1i Natalo del 1918 nella Cattedrale rli
S. Giusto a Trieste, presenti i Duchi rli A.osta,
Parlre Semeria intona,ya, ù Te Deum. Yittoria e
pace stendevano le canditlo ali a proteggere la
città rotlenta.

La guerra era finita. Rimanevano clella guerra
le conseguenze, le vittime, gli orfani. Per questi
i:rfelici, pupiÌlo rlell'occhio tli Dio, specialmente
per quelli delle terre piÌr abbandonate, Padre
Semeria clara vita arl ul'opera prorviclenziale che
ne porrà il nome in benedizione accanto a quelli
tlei più iasigai benefattori rlell'umanità.

(i.{Pltol,o xtr

CAPITOIJO XX

L'OPERA NAZIONALE
PER IL MEZZOGIORNO D'ITALIA

I.la simpatia, I'amore ili Pailre Semeria per
Itltalia merirlionale, non alatano dal periotlo post-
bollico. L'aveva conosciuta quantlo fra i trenta e
quarant'anni vi era sceso più volte a predicare.
Fu per intere quaresime a Palermo e a Catania.
In u:r sereno mattino cli febbra,io ebbo una vi-
sione paradisiaca rlella Calabria, col Buggestiyo
§pettacolo dei mandorli in flore. Conobbe Reggio
prima ÌIel teremoto, sanà, bella, ricca, con la sua
Cattedrale magniffca, le sue chiese, i suoi isti-
tuti pii: « Ma conobbi - sono parole sue - anche
Ie miserie clel Mezzogiorno negÌi umili villaggi:
vidi le chiese poyere e disadorno, 1o processioni
Bcomposte, if soverchiare della profanità sul mi-
sticismo tIeI culto. Luci ecl ombre. Popolo buono,
contlottieri mealiocri, assai metliocri, per non ado-
pelare aggettivi pirl aspri. Parlando sentii Ia va-
nita, clella parola, Ia vanitiù dell'acquazzone. Due
termini mi parvero fissaro ffn tl'allora il programma
di ula rerlenzione sistematicà, necessariamonte
Ienta, ma sicuramente efficacel carità educazione;
ed.ucazione carita » (1),

(l) t Matar f)irinae Prooiàenl,ia,e », D.atzo, 1921.
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Dopo iI terremoto del 1905, dopo la catastrofe
cIeI 1908 raccolse somme di danaro e scese in Ca-
Iabria a portare aiuti, a orgatizzare, a rla,r vita a
qualche asilo, rifugio per I'infanzia. Yenne Ia guerra
o quosta rivelò iI patriottismo commoyente di
quelle popolazioni, rivelò i miglioramenti che atl
esse avevano porta,to gli anni immetliatamente
precedenti all'immane flagello. Ma molto rimaneva
ancora a fare per quelle terre, e lo si doveva fare
anche per un dovete ali gratitudine perchè nelle
ffle clei veri combattenti si notava la prevalenza
ctescento rlei contailini meridionali, di fronte agli
operai del Norrl il'Italia, che pcr le insopprimibili
necessità tlel rifornimento delle munizioni erano
richiamati nolle officine. Nelle brevi soste del
lavoro febbrile, daì.I'anima, dal cuoro rIeI Padre
Semeria in unions con Don Giovanni Minozzi
sgorgò d'irlea d-i una azione concordo por gìi orfani
tlelle Provincie piìr derclitte dell'Italia Meridio-
na,Ie.

« Durante la guerra, leggiamo it Leltrera Pelle-
grine, toccò a me, toccò atl altri con me il rlelicato
ufEcio tli confortare i soldati all'ailempimento del
loro terribile dovere, riassunto in quelle rlue terri-
bili parole, di cui non sapresti rlire quale fosso la
piìr atroce e ripugnante: ucciilere, morire. Era
dovere, era necessità. Piìr a lungo divisi Io ansie
tlel ministero penoso con Don Giovanni }finozzi,
un bel tipo tli Abruzzese, animatore incompara-
bile. A-llora pronìettemmo a noi stessi, ai soldati,
arringaniloli io, conversando lui con loro, cho non
tlimenticheremmo i loro orfanil lo promettemmo
piìI spessd, piir risolutamente ai merialiona,li. Con-
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Fluso I'armistizio vittorioso, ci parve dovolo men-
tenere la promessù » (2).
', DaI to.r"ro lacerato e insanguinato tlalla guoma

opuntava il ffore gentile tlella carità cristirna'
NeI 1919 si progettavano già tlue Orfanotrofi

a,il Amatrice ed uno a Gioia tlel Colle.
Ma como per ogni opera buonar anche per quella

itloata alài tlue valorosi e generosi cappellanit
occorreya il tlanaro, molto danaro. Decisero tli
diviclersi momentaneamente per poi lavorare meglio
uniti. Don Minozzi restò a continuare il lavoro tli
esplorazione, tli tlissodamento del terreno, tli rap-
porti con Ie Autorita e di appello alla beneficenza
tlei nazionali e degli stranieri rima§ti in Italia e
guoua ffdta. Patlre Semeria decise di partiro pel
gU Statl Uniti, dove c'etano i dollari americani e
i cuori generosi tlegli emigrati italiani.

Nella sua ingenuità inguaribile, malattia comune
a tutti nell'aP-
poggro Era cosl
Àviaent viaggio!
GIi orfanelli, la pir) sacra ereilità tlella guerra.
Doyette ricretlersi! Ma in u-na pagina del suo diario
vollo sfogarsi una volta per tutte, volle aprire iI
suo cuorÀ sdh Massoneria otl ebbe contro <Ii essa

parole giustamentg §evele,
sia pure in forma Bchelzosat
il'ortline: « Per un Piatto
(perchè dicono che I'essere massoni aiutà molto
É co,rrieral non vendete' o giovani, la vostm li-
berta... » (3).

ii

(2) P. GrovA.NNr SEuERT-À, ,erreTo pellagfinz, pmferione.

l3l atar Orphanwrura o, ottobÌo 1932.
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Nessun appoggio da"ll'alto. Meglio così, disse ql
BcriBBe, e aprl il cuore a maggior 6ducia nella Provl
videnza Divina. Non trascurò per questo le pre-
videnze umane. Benerletto XV benetlisse larga-
mente iI viaggio, il Cartlinale De Lai munì il pel-
legrino francoscanamonte apostolico tli aperte ed
efficacissime lettere. Belle commenrlatizie ebbe
atrche dai Generali rlegli Orrlini relìgiosi. Signifi-
cativa fta tutte quella di Don Paolo Albera, se-
condo successore tli S. Giovanni Bosco, che ad ogni
Dircttore tlells sue Case tlegli Stati Uniti scriveva:
u Conosci senza rlubbio, Be non di presenza certa-
mente por fama 1l Paiìre Semeria, B?rnabita, il
quale in ogd tempo fu sempre un ottimo amico
tlei §alesiani... Egli verrà senza fallo anche rla te
per i-nformazioni e per altri bisogni. Di cuore Io
raccoma,ndo alla tua bontà. Desidererei cho voi
tutti vi prestaste por quanto gli potesse occorrere.
Mi piacerebbo cho egli considerasse la Case SaIe-
siane come Case del suo Ordine e ttovasse ptesso
tli loro quegli a.iuti che merita I'Opera per cui
Iavota con tanto zelo » (4).

L'illustre Padro Tacchi-Yenturi che l,aveva ràc-
comanalato caldamento ai suoi confratelli ameri-
cani, gli §criveva: « Voglia Idrlio benedire i suoi
passi rivolti aI vero bene di tanti or{anelli insi-
iliati nel massimo tesoro che loro abbia[o tras-
messo i padri, vale a dire nel tesoro ilella santa
fede cattolica, apostolica, romana ».

Non era cetto un viaggio di piecele quello alel
Patlre rlegli Orfani, etl esigeva un,accurata orga-
nizzaziote. A prepararo la quale gli furono larghe

L'ot tll\ \tz]o\At-t: r,EIr rt- tltizzoclott\o D IT,TLI\ t,r'ì

di aiuti antiche couoscenzo cho l'&vevano prece-
tluto nel nuoYo mondo.

Interessante fra, tutte e curiosa la lettera che
gli scriveva un amico che gli suggeriva I'epoca
più opporturà per il suo giro ati propag'ènda e i
temi tla trattare nelle sue conJerenze.

Ltornico che conosceya bene la psicologia e la
mentaìitlr americana o americùnizza,ta dei f utu-ri
uditori gli insinuava: « Bisogna abbontlare, quando
I'argomento Io comporta, in dati e statistiche. Per
Bpiegami con rm po' di esagerazione tlirò che iI
popolo americano diviile il suo tempo in due parti:
lavoro intenso e clivertimento. Le conferenze di
una certa cultura, che pure sono sopportate tla
noi, qui non rcggono. L,a conferenza ha un aspetto
pratico e(ì immediato per la yita e va bene. Se
no deve essere tenue iÌ moalo da costituiro un tli-
versivo. Tu però potrai trattare anche argomenti
tli certa importanza con la tuà compotenza e con
la vivacità, del dire. QueI che vorei ottenere si
è che questa brava gente si convinca che I'Italia
non è essenzialmente anticlericale, e che nel pas-
seto ha fa,tto molto, for8e più che non faccia oggi
I'America, sia nel campo ilelle scienze che nol
ca,mpo dcÌl'industria o che quindi può dare affi-
damento pcr un rirnoYato lavoro.

u Così pur facenclo quattrini, fa,rai anche clel
bene... Ma quello che potrebbe fa,re efretto supe-
riore ad ogni altro Barebbe un corso tli conferenze
Bulla guerra,; non tànto forse sulla guerra guorreg-
giata; quanto sullo retrovio, preparazioni gigan-
tesche del Gonio sulle montagns o BoccorBi ai
feriti; opera ilei Cappollani. Ma ci vorrobbe la,
ci,lematografia, o aJmono le proiezioni; Bl, c&ro,(4) Ibialem, ottobm, 1932.
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questo è iI vero sistema. I'amgricano in fontlo è
nn gran fanciullone e yà pa)zzo per la cinemato-
grafia. Iloltre egli, essentlo u:r misto di flbre fatte
per lavorare e guadagnare, e tli flbre piene di tene-
rume puritano, ammira particolarmente 1o opere
granrliose materiali e i piccoli fatti sentimentali.
Se poteste costruire un piccoÌo romanzetto senza
tanta guena, ma con parte sentimentale, infan-
tile, secondo le linee - si capisce - della piir retta
morale cattolica e riproclurlo in film, sarebbe un
ottimo complemento alle conferenze. Poverc Padre
Semeria, che io vaclo suggerendo ? Quale umiJia-
zione! Eppure il montlo è fatto così! )).

I1 compiacente e lepido informatore tracciava
aI Patlre anche l'itinerario che poi seguì, con va-
rianti di rleviazioni suggerite dall'opportunità,.

Itultimo suggerimento d.ell'amico cra veramente
prezioso: «Se non hai ancora tagliata la barba ti
rlirei di non tagliarla adesso, essa, se naturalmente
coltivata un po' meglio che in zona di guerra, può
sewiro per f impressionel o qui vuol dire molto.

« Ma se la lasci .come l'avevi quando sono par-
tito, ti prendono per un bolsceyico. Coraggio
aalunque; la tua sarà una missione di gran van-
taggio per Ia religione e per I'opcral vieni con spi-
rito ovangelico... E con preparazioni tecniche como
se si trattasse tli un'inrlustria,.

I

CAPITOIJO XXI

FRA GALDINO ALLA QUESTUA
DEI,.. DOLLARI AMERICANI

Partl da Genova in novembre sul piroscafo
« Dante Alighieri », bel nome augurale per chi
drizzava a prua la croce di Cristo o tli Savoia.
Cominciò subito il suo apostolato sulla nave, d.ove
subito si affiatò coi viaggiatori tra i quali si con-
tàyano molti liguri. I-.,i ediffcò con Ia rlevota cele-
brazione della Messa, li istruì con pie esortazioni
morali, I divertì organizzando lieti canti, giochi,
§ane conversazioni erl amene. Giunto in America,
con quol suo protligioso spirito tli arlattamento,
si americanizzò e seppe fa,rsi tutto a tutti, per tutti
attirare nel solco della carità. Si impose anche
senza cinematografi, senza proiezioni, §enza ro-
manzetti e nonostante f incolta o ispirla barba che
Itassomigliava non ad un bolscevico ma ad u-n
apostolo,

Nelle chiose prerlicò iI Vangelo tlella carità,, nei
teatri, nelle sale, nelle rirrniqni pe1tr6 alti I'onore
e Ia gloria d'Italia. Nelle conferenzo trattò argo-
menti cho poi gli fomirono ampio materiale per
le Memorie epel Nucrue memorie di guerra.,Lbbiamo
davanti i manoscritti con quei suoi curiosi carat-
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teri assiro-babilonesi che metteya,no a dura prova
la pirl scaltrita abitta, rlel pir\ attento lettore. Non
c'è in essi un pentimento, una cancellatura: gli
sono sgorgàti clalla mente con quella rapiilità, ili
concezione che sbalorrliva chi I'awicinava per Ia
prima volta. Sono pagine ben concepite, ben
scritte; scritte bene perchè organicamento pensate.

Le citta, tentacolari rlegli Stati Uniti, stupite
e ammirate, vialero passare questo grosso frats
dinamico, connazionale tli S. tr'rancesco, tli S. Ber-
naralino, del Savonarola, rli S. Leonardo cla Porto-
maurizio. Piìr cl'uno si trovò rlisorientato ali frorte
a questo sacerdotè che gli pareva forse un poco
« uomo selvatico ». Ma per comprenderlo biso-
gnave riallaccia,rlo alla tradizione religiosa ita-
Iiana. La sua originalitlù consisteva nell'amare il
prossimo in un moalo che assomigliava stranamente
a quelo rlei Santi del suo paese. C'era in lui la
vetra, di un Iacopone da Torli, e di un S. tr'iJippo
Neri, che afforaya come poteva nel meccanico
Secolo ventesimo, che si affacciava, per un poco
nel paese della pirl meccanica civ ta. Bastava
guartla,rlo in faccia per accorgersi che rloveva essere
fratello di certi simpatici originali seguaci di
§. Francesco, anche in utr certo geniale, pitto-
rcsco, italia,nissimo disorrline. Un amico che I'ac-
compagnaya e gli preparava il tel:reno scriveva
giubilanto in Italia: « II nostro viaggio quaggirl è
una specie di marcia trionfale che si compie tra
I'entusiasmo immenso rtegli italiani e Ia simpatica,
fraterna accoglienza rlegli americani. Se sapesse
come è poco e male conosciuta l'Italia nostra
quaggiìr! »... 11 Padre tlal canto suo anr.ota,ya
ilopo ula conferenza agli omigrati: « Col cappollo

ItA GALDINO ALI.A QUESAUT.., Df,I u)Ll.AlìI lMErUC r-I 1t?

ia' mano raccolgo l'obolo. La granale maggioranza
clegli uomini ti rlanno iI tlollaro, Italianita gene-
msa e patriottica ! ».

Le sue impressioni sul viaggio per mare e suJla
permenenza di otto mesi negli Stati Uniti Padre
S'emeria le narrò in u-na serie interessantissima tli
Lettere ilell'Atnerica pubblicato clal « Cittadino » ili
Genova. NuJIa sluggl al suo spirito di osservatore
acuto.

Ai giovani del Circolo S. Alessantlro Sauli, che
gli chiedoyano i suoi ricordi americani ila inserire
nella loro strenaa nataJizia, rispondeva con un
vivace articoletto, cho termina,va battenalo cassa
per i suoi orfani.

« Ln curiosità, tli chi a,rv-icina un realuce alall'Ame-
rica, sono infinite.

« Che paese è questo Nortl America9 cho cosa
pensa tleUa nostm Italia? sono poveri? sono ricchi?
come l'hanno accolto! con entusiasmo, con frerl-
dezza\ s via e via e via; le tlomande non finiscono
pir): i punti di interrogazione si accavallano come
Ie ontle del ma,re. Gli Italiani laggiìr nel Noral
America, anzi negÌi Stati Uniti del Norcl -A.me-
rica sono molti... C'è laggiù una nuoya Italia che
non si può tlire neanche troppo piccola quantunque
la chiamiao talora the l,issle ltaly. .A, Now York
anni adalietro, iI ministro S. Giuliano capita,toci
in visita officiosa, a,i rappresentanti della Colonia
italiana della City potè risponclere che in essa
§a,luta,va unà tlelle più granrli citta d'Italia: era,no
400.000; oggi sono 700.000. E in tutti gli Stati
Uniti? parecchi milioni. Tu ne trcvi alappettutto
nelle granali città,, nei piccoli yillaggi, cho allo
grantti città fan:ro coronà, e ne costituiscono le
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succurs&li, i eerbatoi umani. Ricchi nel senso
emericano ilella parola ne trovatc pochi tra i
nostri coloni. Non si diventa ricchi, neppuro in
America a furia di braccia: tcsta ci vuole. tr) noi
abbiamo ffn qui esportr,to laggirì piìr braccia che
teste; molti braccianti, pochi istruiti.

«Ma se i ricchi sono pochi, di poreri ormai non
ce n'è piit.

« I-,,e conrlizioni eoonomiche dei nostri sono in
questi ultimi anni notovolmentc nriguorate. Innanzi
tutto iI tenace risparmio vi ha contrihuito. n
nostro lavoraf,ore meridionale ha portato anche
Iaggiù le sue a,bitudini rli sobrieta, e se queste in
Italia per secoli furono una dolorosa infruttifera
necessità, laggiÌr tlivemero subito un segreto di
risparmio, con rluei saÌari. Salari che la guerra ha
rapirlamente elevati! Ruoni mcccanici sono giunti
a lucrare (è il verbo che essi adoperano) fino a
cento tlollari per settimana.

«Non per tutti così e non è così per nessuno, ma
i salari non sono tornati allo stato ante bellum,, e
per quanto sieno cresciute le spese, c'ò ancora un
bello, un magniffco margino di risparmio.

« Aggiurlete che ormai in Noral America non
si può quasi più bere; è chiuso 10 spandento ter-
ribile per i nostri lavomtori italiani cho si chia-
mava e si chiama I'osteria.

« L'elevazione economica si sta traalucendo in
una elevazione del tenore di vita. Dalla catapecchia
iI nostro colono passa alla casetta modesta sì,
nra confortevole, pulita. Non fa più iI lustrascarpe
e il terrassier, fa l'operaio. Arv-ia aI lavoro tlopo
che hanno finito la scuola, i suoi flgli. E i flgli
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divengono amoricani, fln troppo. I patlri, la prima
generaziono, conserya il ouo patriottismo.

« I./a gucrra lo ha, rianimato. Quella vergogna
di se stossi ohe portava una volta gli italiani a
nagcorxìcrsi quanto potevano, ad occultare la
loro it:r,lia,rrità, I'ha spazzata via la guena. Quando
si vorrà, giudicarla la guerra, bisognera grrarrlarla
tla tutti i lati. Negli Stati Uniti ha risollevato
le nostrc l,zioni italiche. Prima ci si credeva laggiù
un popolo rli pezzertiy la guerra ci ha rivelati un
popolo ili guorrieri. Abbiamo vinto. La vittoria è
un'aureola. L'italiano lo sente. Inyece di nascon-
dersi si mostm. E per la vittoria realentrice delìa
sua alignità ha un ingenuo entns'iasmo. Ogli
qualvolta proposi, potei proporre al mio futuro
uditorio coloniale varii temi del mio discorso,
sentii invariabilmente scegliero Ia Euerra. Yollero
sempre sentire parlare rIeI nostro soldato, dei
suoi eroisnri, clei suoi tlolori, ilelle sue vittorie. Nè
§i contentarono ili efogare il loro entusiasmo i-n
facili applausi e quando, dopo aver hatteggiato
l'azione geterosa eroica rlell'Italia e dei suoi militi
per un triennio di guerra colossale, feroce, veniva
à peroraro la causa degli orfani, ffgli dei nostri
eroi, dei nostri benefattori - Ie lagrime inumi-
{ivano le ciglia, e quando, poco dopo, scendevo
«Ial pulpito o dal palcoscenico per stendere la m&no,
i dollari fioccavano nel mio cappello.

« A proposito: chi lo vuole iÌ mio oappello ame-
ricano? È storico: ha visto qualcosa como sesganta
o settantamila, dolÌari passaro per il ouo interno.
Lo metto all'asta fra i lettori della strenna, lo
regalo a chi mi dà mille lire, per gli orfani, si
intende. Molti di quei nostri italiani sono buoni
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cristjani ancora, quelli che hanno avuto, che
hanno la fortuna rli avere un buon Parroco ita-
liano. L,o straniero, ossia il non italiano, i nostri
emigrati non lo capiscono, poco ne sono capiti.
Vogliono il paesano e quanrlo lo trovano buono,
pio, caritatevolc, lo amano, Io aiutano in tutti i
modi; gli regalano perflno I'automobile, se Ia
Parrocchia è niente niente ricca. Yero è che lag-
giù I'automobile non è articolo di lusso come da
noi: è uno strumento rli prima necessità; mi sono
abituato male laggirl per sotto mcsi... male come
frate questuante, fra Galdino. Quando mi andava
male iàr,, mi andava quasi meg)io di oui quand.o va
benissimo. Se una sera in clricsa o in sala facevo
100 dollari, mi mettevo rlisporato Ie mani nei
capelli: sera morta, sera llcrrluta, mi occorrevano
500 tlollùri aI giorno... cioè ogrri serà. Eppure 100
dollari erano, secondo i gasi, 1500 o anche 2000
Iire.

« lettori, quando avrò lit lortuna di veniro a
perorare presso rli voi Ia carrsa dei miei orfani,
per caritìl, por amor di Dio siatc... americani o
siatelo anche senza, bisogno chc io vi parli. Sap-
piate che non sono piu iI Padre Serneria di una
volta che faceva confetenze ler gli aÌtri. Ora ho
famiglia, tanta famigÌia, bisognosissima famiglia.
Da buoni -A.mericani, cioè da buoni Italiani aiu-
tatemi. Non sia iletto che un poveto padre di
famiglia per trovare l'.America rlebba lasciare
l'Italia... » (1).

Geniali consirlerazioni fece in un articolo com-

c]\PrTOIn XXt

(l) « Strcrrntr dcl Circolo S. Alessardlo Sàuli,, 1921.
pàgg. 12.16.

Srr rrn Irrl;,ih i,nt)ro\\isaro purta ai sotdari at ftonre.
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l)r,r'§i) ir " Vita e Pensiero » tlal titolo « X'attoti
rli vil,l crittolica negli Stati Uniti ». Espose Ia
lkrrirlrrzzil dclla Chiesa americana e iI suo rinno-
vrr l,o [r,rvoro tli ''rita. Si entusiasmò rlell'organiz-
zirziolrrr prrlrocchiale, perfetta fln quasi alla buro-
crrz[:u, rrlr, vivilìcata da alta vena rli spiritualità.
Mr pcl I'rr,dre Semeria negli Stati Uniti « la grancle
oporir, I'opera rlelÌe opere è stata ed è la scuola
prlrror.r,lritlo. Il clero cattolico americano ha visto
<rhrr il plobloma fonrlamentale è lteducazione rlolla
giovrrrl,ir, la nuova generazione, I'awenire, e che
Ia, noluzione classica è la scuola cattolica... La
scrroìt lrlirnaria qui Ia si wltola ed,ucatiaa, D sotto
il rinlrrrl,l,o delÌ'educazione le scuolo panocchia,Li
url,l,oliche hanno un vero primato, un pdmato
ricorroseiuto. Giova a ciò ltessere questo affida,te
ru, rrn pcrsonale tli vocazione non morcena,ria: Suoro,
L/o §uore qui insegnano anche a,i rùgàzzi, a\ch.e
rroll'ottavo corso. Già,, la tlonna fur America ha
in rnano tutta,, si può dire, l'educazione, e la suora
cnttolica non poteva condannarsi alla inferioritÈr,
rÌi fronte alla donna ameticana ».

Lontano rla fatui o unilaterali ottimismi rico-
nosce anche le deficienze rlel sistema scolastico
amcricano, ma soggiunge subito: « La scuola par-
rocohiale, malgrado le sue lacune, è ancora il
lxllltdio sacro tlella giovane Chiesa americana.
lì iniruicus hotno lo ba capito, e anche qui comincia
rrrr rnovimento illiberale di avocazione rlelle scuole
plirrrlrie allo Stato. Il movimento si s]/olge sotto
Iru nllsclrcra rlella famosa ameicanizzazione. In
ftrltrrrrlil t): nna nazione, una lilgua, unà scuola.

ll l,' S^r.1, l\tlt L ;r ùtt t ta.

t'
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L'uniformità viene tlalla u:rità. L'artiffcio tla,lla
uatùra ». (2)

Mentre si interessava a tutte le esperienze e a
tutti i problemi, Patlre Semeria tencleva tenace-
mente allo scopo principale della sua missionel
a,t raggiungimento del quele si serviva cli ogni
mezzo buono, utile o pratico. Non per niento ere
nel paese classico della pmticita. D'altronde non
poteva tratlire la sua origine ligure.

II risultato deUe sue fatiche apostoliche e tlella
forza persuasiva tlella sua eloquenza non poteva
essere pirl consolante. In luglio risaliva la nave
stanco e felice. Il suo segretario - il conte Umberto
Morra tli Torrian che aveva diviso le fatlche, Ie
ùaptez,ze, Ie tlifrcolta, e anche lo gioie del viaggio
Nord-Americano - aveva tirato ffnalmente le
sommo, ed aveva comunicato trionfante: « Due
milioni di lire italiane »; il Padre alzò gli occhi,
le mani e il cuore al cielo ed esclamò': « Deo gra-
tiae ».

I
I

I

(2) . Vita e Peusioro,, lugliu 1020,

CAPITOIJO XXII

L'OPERA SI AFFERMA

Due milioni! I-.,'ofierta vermiglia del cuoro degli
enigrati italiani avova assicurato la nascita del-
I'Opera.

«Non mancò qualche americano geneloso;
ma il mio campo di aziono furono i nostri emi-
grati. Tutti, anche i più poveri. ll se li potoi
trovare o pronti all'appello lo alebbo in grantlis-
sima parte al Clero e ai Vescovi, che non rifiuta-
rono le necessarie licenze ai preti, ai nostri poveri
preti italiani che mi accolsero fratemamento Botto
i loro tetti qualche volta morlestissimi, alle loro
mensa cordiale, frugale e prepararono sertza
risparmio cli fatiche il terreno. I due milioni di
lire italiane raccolte laggirl, uniti a quelli che
I'intlustre mio compagno Don Minozzi Beppe otto-
Dere qua cla Autorità pubbliche, rla Istituzioni
varie, da privati cittadini, Bono stati iI nerbo prov-
virlo della nostra compagnia. Grazio ad esso, per
tacer d.'altro, potevamo finaÌmente ottenere quella
erezior.e im Ente Morale che ci erainrlispensabile, Bia
per &ttingero ai sussiali governativi, eia per dare al
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pubblico pieDa gamnzià della nostra cofiol,tezzù
economica, » (1).

Fin qui iI Padre, e il suo pio collabom,tore, nar-
ran<Io i primi faticosi inizi e le norme tlirettive
che in essi si preffssero, continua:

« Cominciammo prima a raccogliere in pochi
Istituti gli orfani di guerra, animati tlal pensiero
di non eviare o Bposta,re le dilette creaturo. La
cultura razionale tlei campi e il ritorno alle arti
e mestied che resero nei tempi di mezzo ricché
e gentili le pir) belle regioni rl'Italia, ci parvero
subito, senza tentennamonti d.i sorta, ii normalo
indirizzo educativo, richiesto rlai tempi nuovi,
imposto daJle superiori esigenze dolla Pa,tria,
voluto rla una umanità più savia e migliore, ben
fermo tenenilo, s'intenrle, il principio tli aprire
le vie piìr alts rlella coltura all'ingegno - dovun-
que e comunque si manifestasse - nato yeremento
per essa.

« I:'errore tli livellare gli uomini, gettandoli nel-
l'unico stampo della morlerna scuola media -instancabile fucina di tliplomati e di ignoranti -- .-ci parve a,bbomineyolo. E per amore di chi morì
sognando comunque ur awenire migliolo o per
jntima oonvinZione nostra, lo scartammo reci-
samente » (2).

Ed ecco in quel primo quinquennio sorgere
I Asili-laboratori in Calabria, 11 in Basilicata,
4 in Campania, 3 nell'-A,bruzzo.

Me prima degli orfanotrofi. e degli asili erauo

i
I

) t, (»,EM SI ìtl,.Etllr l&i

n&to, fiore tli gratiturline agli eroici soklati rtel
Norrl o ai loro bimbi carissinii, le Colonie AlTtine.
Si volcvr far godere anche ai poveri orfanelli di
gucrua, poveri e tleboli, i beneflzi quasi prodigiosi
in ccrte malattie. Nell'agosto tlel 1924 le Colonie
Alpino crano 14, §ituate in Val d'-A.osta, a Corma-
iorc, a Gressoney, a Valpelline, atl Alagna in Yal-
§esia, a Pragelato in Val Ghisone, a Crissolo, a
Case di Nàva, a Montesinaro, a,il Andrate, a
S. Marir di Mosco occ.

Carissima al cuoro di Padro Semeria, fu sempre
la Colonia marina di Monterosso (Spezia) che nei
padiglioni dell'Orfanotroffo accolse ffno a 600
bambini.

AIla morte rIeI Patlre tla alcuni si temè che
I'Opera Nazionale per il Mezzogiorno d,Italia
doyesse subire delle e.risi, qualcuno piÌr peosimista
parlò tli tramonto inglorioso. Ma furono voci e
timori di profcti rli sciagura, di uomini che non
conosceya,no i mezzi rlella Proyvitlenza. Sotto
I'abile direzione tli Don Minozzi I'Opera si tlilatò,
si consolirlò. Ogg, gìi orfanotmfl sono 18; gli
A.sili ùrfantili e i L.,aboratori 48. I tempi mutati
e le aumentate Opero di assistenza sociaÌe hanno
necessariamente ridotte di numero le Colonie
Alpine.

Nel 1930 l'Opera faceva, por iniziativa di Don
Giovanni Mitozzi, un passo decisivo. Con Padre
Semeria egli avov& §ognato uno stuolo di sacer-
tloti che riuniti con saldissimi vincoli in un solo
volere, si votaBsero al servizio degìi Orfani, e piÌr
in genere, ali tutti i poveri fanciuJli derelitti.
sogno si colorì via via. Se ne parlò tra i Sacertloti
dell'Opera specialmeute nei convegni annuali

(ll d Makr Dirti»oe Prooiilcttùio,e », marzo lg2l.
(2) TouuÀso NEDr.4.Nr, Parrre §enr.erda, appendico di

Don Minozzi, peg. 37.
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ilegli Esercizi Spirituali; si raccolsero a Calascio
i giovanetti che mostrassero una volontà almenb
iniziale rli una futura collaborazione. D. Giovanni
Minozzi merlitò un corpo t1i regola; lo sottopose
aIIa materna -Àutorità della Chiesa chierlendo un
primo sigillo alla sua tlolce intenzione. E iI sigillo
venne nell'agosto del 1930. La nuoya famiglia
ebbe un nome simpatico, quello di Discepoli, pet
reagire alla boria tutta propria dei nostli-contem-
poranei che vogliono essere tutti professori, pa-
rentlo loro troppo poco il chiamarsi Mnestri. Ebbe
uno scopo preciso: serviro le plebi più povere
nelle piÌr povere provincie, in base al diyinr: Duan-
gel.iaare pau,peri,bus misit rzc. I-,e Regole furono
in quel 1930 portate a Monterosso, rlove per la
prima volta si trovarono raccolti tutti i Direttori
tlell'Opera. I1 2 ottobre, giorno sacro agli Angeli
Custodi, D. Minozzi daÌl'altars dcll'umile Cap-
pella che ricordava Ia povertà dei primi Santuari
francescani consegnò agli adunati iI libro sacro e

rlichiarò aperto I'arruolamento.
I-.ra Congregazione era fondata, Congregazione

diocesana sotto I'egida clel Vescovo di Ascoli
Piceno, tliocesi nella qualo Borge la piÌr antica e
Ia più numerosa casa tlella Società: Amatrice.

Chi scrive ebbe Ia fortuna di assistere a quel
rito, nel quale pareva di vedere riferyere 1o spirito
delle migliori giomato rIeI Cristianesimo nasconto.

Parlre Semeria aveva concluso quella mattina
gli Esercizi Spirituali tla lui dettati con tanta
competenza e con tanto fervoro.

-A.veva esposto con lucidita, ammfuabilo lo cose
eterne dalle quali piove tanta, Iuce su.Ile tempo-
raìi, aveva rafforzato Ba,Ialamonte tra i suoi i rrin-

L'o!rB^ sr 
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coli alella fraternita, aveva invocato sul Sodalizio
nascente le benerlizioni di Dio. Poi, protestanalo
ancora ura volta che egli Barnabita era o Barna-
bita rloveva e voleva rimanere, s come tale non
poteva far parte clella novella Istituzione, aveya
cecluto la parola a D. Giovanni Minozzi. Questi,
dopo ul'esortazione densa di pensiero e cakla
di affetto, esortazione rli parlre buono cho parla
ai ffgfi intenti, conchiuileva con queste precise
parole: « Spiegate Io vostre tenrle aI sole di Dio;
i manipoli biondi già gtaniscono nelle vostre
mani ».

Oggi, clopo rlieci anni, i Discepol sono una
bella e fervento famiglia, concords ed operosa,
Btretta attorno aI dolce Patlre e Fonrlatore che
Ia regge con Boaye f.ermezza.

A Calascio, a Paclula i Discepolini numerosi e
pii assicurano la continuità rlella Congregazione
e tlell'Opera.



CAPITOIJO XXIII
,,PIÙ GRANDE DI DEMOSTENE,,

La vita ha syolte improwise. Ci sono ilelle ore
in cui Dio chiama e ci sarà poi un'esistenza vol-
gare o sublime a seconda che I'anima awra, risposto
col sl o col no.

Contingenze varie e Ie conseguenze terribili
della bufera immane clella guerra avevano flnito
per ilare un nuovo orientamento all'attività di
Padre Semeria. La teologia dolla carità, si sosti-
tuiva, senza sopprimerla, alla teologia tlel pen-
siero. DaI terreno minato rlello speculazioni dot-
trinali passava a quello più sicuro e paciflco di
una grando opera tli assistenza cristiana eil umana.
DaIIa filosofia ai fatti; rlalla carita, sociale prerli-
cata, a quella pmticatà. Secontlo la sua frase
« si vendette per i suoi orfani ». Fece per loro ulo
dei sacrifici più grantli clella sua wita: quollo di
tralasciare qua8i completamente gli studi amati.
« Coltissimo, avrebbe potuto diventare ìrn alotto;
ricco cli idee, awebbe potuto oralina s in sistema
vitale. Dovette clisperdere le sue rarissime forze
mentali in improwisazioni » (1). Dovetto rassè-

\
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gnarsi a vivere intellettualmente quasi solo di
rendita. E questo, a chi ben lo consiilera, è grando,
erl eroico per ur. uomo che dello studio si era fatto
quasi una seconcla religione. Un giovane accorso
ad invocarlo al letto di un morente non Io trovò
forse una notte ir ginocchio in cella a leggere
Piatone nel testo grecog Però nell'opera di Pailre
§emeria, è bene ricorrlarlo, non c'era soluzione ali
continuità. Perchè egli non si era mai smarrito
unicamente nei cleserti vasti e luminosi spesso di
frerkla lucs tlella speculazione. Non era mai stato
l'uomo biblioteca che ha l'erudizione tli un S. Ber-
nartlo o di un S. Bonayentura, senza avertre
l'amore. Egli aveva sempre, come abbiamo wisto,
curato simultanoamente I'apostola,to alella calità.

D'ora innanzi confetenze, pretlicazioni, Iihri,
giornalismo, tutto ciò che formerà quotirliana-
mente il suo lavoro assillante, schiaccia,nte, tutto
sarà in funzione delia carità.

Sentiva fortemente la sua alta spirituale pater-
nità, per i suoi flglioli, predicò, Iavorò, soffrì e
morì. Un suo amico ricorrlò giustamente che
neÌla sua opera di beno « non gli mancarono tri-
Btezze, ansie, crucci, tolture d'ogrd genero e tra
esse i rifluti, Io scherno » (2), come gli accadcle
una volta in ula stazione climatica molto ele-
gante della valle tl'-Aosta. Solo più tardi riuscirà
a soggiogare anche i fretltli, gli apati, gli egoisti
con l'artlore del suo gran cuoro.

Nel 1928 quando un gruppo tli ammiratori
volle ricorrlare iI 600 genetliaco rlel Padre, uno tli
essi esprimendo il pensiero suo e di molti scrisse:

( I ) , L'Umile lralia ,, maggio 1932.

I

(2) ArEssa.NDRo FayaBo, P. §rrire,da.
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« Ilo conosciuto Padre Se,meria forse venttanni fa,
quantlo egli era un formirlabile logico e un appas-
sionato cantore rlelle bellezze della feclo, e mo Io
ricordo come se lò sentissi parlare adesso: la sua
figura robusta di ligure, che pareva ayyezzo a17e

arrampicate su-lle rocce e alle percosso rlei caval-
Ioni piuttosto che al serpeggiare tlella intelli-
genza per i meantlri clella teologia, e al vibraro
ilello ali per i cieli tIeIIa gloria tlivina, tlava alla
voce calda e squillante e alla faccia lampeggiante
ùi occhi vivissimi nol cupo tlei capelli e clella barba
neri, una espressione tli potenza e veggenza pro-
fetica. Egli era ispirato e Bagace: io lo seguivo
meglio nei suoi impeti eyocatori che nelle sctti-
gliezze a volte hoppo scaltro della sua dialettica:
e avevo la sonsazione che nel suo cranio di roccia
bollisso un cervello magnifico.

« L'ho incontrato di recente nei suoi pellegrinaggi
per i borghi clella I-,iguria, clovo egli si sofrerma
tra un treno e I'altro, entra in una chiesa abban-
donata, in una sala da cinematografo, in un sa-
grato e pa,rla a piccole folle, svolgenclo un motivo
qualsiasi d.'arte, tli lettemtura, di vita, alternanilo
qualche scatto dell'antica passiono con qualche
arguto sorriso a1ella sua esperienza: mi è sembrato
non gia impoverito, ma Btanco, trasandato, nella
§ostanza e nolla forma.

« Un giorno qualcuno, che aveva il coraggio
alelle sue irlee, gli ha chiosto: « Patlre, ma porchè
lei non si sostiono all'a,Itezza, dellà sua famal ».

« Egli ha risposto: Per mantenermi all'aLtezza
rlella mia fama, avrei bisogno tl-i prepararmi ogni
rliscorso, mealitando e sturlianrlol non potrei lare
che dus o tre tliscorsi 411a, sottimana,; ma io ho

bisogno tli farne almeno sessanta aI meso, perchè
i miei orfani sono 7000 e mangiano tre volts a,I

giorno. Preparantlomi salverei la gloria; non
preparanclomi salvo Ia vita a tluesti fanciulli cho
ci hanno lasciato, come un sacro depositor i caduti
i:r gterra. Io scelgo: trascuto Ia fama e curo la
carità '.

« Yoleva d.ire: " Trascuro me stesso o mi curo
alegli altri ".

« E a me in quel momento l'oratore è sembrato
piir granrle tli Domostene » (3).

A quanto manilestò Dttore Cozzari vogliamo
aggiungere quello cho nella stessa ricolrenza tlisse
tanto bene Tommaso Galaratti Scotti:

« Di pochi uomini tlel nostro tempo si potra
rlire come tli lui che seppero interpretare meglio
il detto del Vangelo cho bisogna pertlore la pro-
pria anima per salvarla. Percle a, ossia pensar
poco egoisticamente e prualentemente a so §te§§o

e molto al prossimo e a, Dio. Tale mi pare il ca,rat-
tero cli Patlre Semeria, a cui non mancarono le
opposizioni e Ie incomprensioni anche tlolorose,
ma che ha finito per vincerle tutte col suo cuore
largo, assai pirl la,rgo tlelle sus idee, e per persua-
dere con Ia sua generosità cortliale, senza lisen-
timenti, chi non capiva che iI suo genio è il genio
della carità. I:'oratore, 1o scrittore, il pensatore
potranno essere discussi e tliscttibiJi, piacero
agli uni e non agli altri, sopportar confronti e

critichs e sewire alla disputariono t1egli uomini,
che si annoierebbero ili stare a queBto mondo se

non trovassero, ora a, destra e ora a sinistra, ila

« PIù GRASDE Dr DE\tosar-lD,
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(3) ( NuDoro urdc,o per Io ouoraùze a, P. Semeria », 1928.
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mordere e ala ilire un pò male tLi tutti quelli che
eon lotlati. Ma un seminatore di bene, un uomo
appassionato dÌ tutta I'umanita, senza tlistinzioni,
u-u prodigo clelle ricchezze rli Cristo, un « folle ,
cho non tien nulla per sè e non si ricorda nemmeno
di se stesso tanto si fondo e si confonde nella vita
degli altri, tocca certe vette dell'originalita, dove
ci si trova un pò tutti d.'accorrlo e dove per forza
d'amore non vi sono pih inimicizie. La carita, ha
in Iui il miracolo cli rentlere concordi e armoniche
Ie cose discordi, di riunire, per un momento solo,
persone che non si potevano verlere tra loro, che
se si incontrassero fuor rli lui si sentirebbero ratli-
cahnente tliverse e ayverse; di superare in quel
suo granile abbraccio spirituale che è iI suo segreto,
in quel suo franco riso che ha sorgenti fond.e, Ie
barriere aÌtrimenti insuperabili della filosofla, delÌa
pofitica, della nazionalità, deÌle classi, r1elle sim-
patie personali. Sc si ineontrassero un giorno per
fantastica ipotesi tutti i suoi amici e si mettes-
sero a disputar fra loro sarebbe la confusione
delle lingue, la torre tli Babele. Ma per ciascuno
di essi egli ha la sua parola e ciascuno parla a
Iui come si parla a un superiore interprete tli Dio
e per uD momento egti 11à ai suoi discorsi l'illu-
sione rlella pa,ce e la speranza di un regno cho
tlovrebbe veniro sulla terra se 1o sapessimo invo-
care Eon con le labbra solol ma come lui, con la
volonta,. II suo non è uno scialbo ottimismo uma-
nitario, nè una predicazione tli un vago misti-
cismo passivo; ma, è un virile e franco sforzo di
operare Socondo la sua esperienza, la esperienza
dei santi; che I'uÌtima parola al montlo non è nè
della scienza, nè clella fllosofla, nè dolla politica,

« r,Tù cIìA\Dr.: Dr DEMoarl)NE » 773

nè alell'artè, nè della forza: è tlella bontà. Bonta
con tutti, per tutti uguale, ruvida e generosa:
coi Iie e con i poveri, con i dotti e con gli igno-
ranti, coi vincitori e coi virti » (4).

Questo opuscolo vuol essere come una piccola
antologia tli alcune tra le molte coss bolle e vere
e buone cho furono tlette tlel Patlre. Perciò non
vogliamo tlefrautla,re il lettore ili un'altra bella
pagina, quasi introvabile, nella quale Fausto Sal-
varlori ha caDtato il grantle amico così:

« Una flamma tli artlore chiusa in un casco di
ferro.

« Ricorrla un conalottiero alel Quattrocento nella
persona rude, nell'ardimento, nella volontà osti-
nato.

« MaI calzato, mal vestito, i:rcolto nella barba
o nei capeìli folti, ha una intima eleganza tli pen-
sieri che si traducono in gesti di nob ta,, in opere
cli bonta,, in un fervore r1i belle imprese.

n Ù it Giovanni clelle Bantle Nere, Giovanni
l'italiano delle opere pie ili misericortlia. Cuor
magnanimo e pronto - bonus rniles Christi, -seppe la guerra tli liberazione e la conobbe in
campo, nelle trincee, negli ospealàli. Utlì Ia con-
iessione rli Luigi Cadorna e tlel contatlino che, in
grigio verde, atava sul nemico come allà pianum
o per il penclio tlei colli; clisse la Messa all'ombra
delìo spatle e parlò ai rcggimenti con una sua elo-
quenza semplice e schietta che peuetrava i petti
e tlestava nelle anime Ia ricorrlanza tlelle umili
eal alte parole pateme.

« L'oratore ilal respiro largo, tlal periodo lucido

I.

t

(4) c Numero Urico per le onoranzo a Pailro Semoria,.
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e Bonoro, corrLr§co di immagini e soave di conso-
Iazioni evangeliche, si tramui;ava per il soklato
d'aspro sangue contadino, diviene per ltorfano
clell'Artiere e clell'-A.gricoltore piano e terso nel-
nell'uso della frase comuno, ili quella che tutti
intendono, che tutti commuove, etl è come il
pigolio rlell'allodola nel grano, iI canto tlell'allo-
tlola nel cielo tlov'è il sole, dov'è Dio. Ila una sua
furià solda,teBca, nol fronteggiare il pericolo di
un'opposizione ftealala e misurata,, nel superaro
un ostacolo tli formule imposte e di regolamenti
aridi, nel tliscutere per ottene,re presto, chè ieri
è passato, chè tlomani non è sorto ancora.

« Con l'audacia cosciente cli chi opero a ffn tli
bene, penetra nei granrli alberghi, nelle atlunats
tli gente elegante, inutile, vana e chiecle all'opu-
Ienza in ozio e in morbirlozze un pò ili danaro per
il fanciullo in poverta,; per f infanzia che sara,
inclurita e tempmtà al lar-oro a gloria tlella Patria.
Ohierle oflrenclo dottrina e arguzia, pronuncianrlo
la parola, che è comantlamento cristiano tm
un'invocazione degli eroi rli Omero e I'elogio del-
I'acqua cristallina, tra la descrizione tlella tela
non tessuta da Penelope casta ne,lla lunga attesa
dell'errante e u-n'allusione agile alle molto tele
tessuto nel tepore merirliano e nelle frescure
vespertine; nelle sale vaghe rl'ombra e di luce,
negli alberghi tli pianura e ali montagna, alove
acque miracolose non valgono a guarire alcuna
malattia tlei malati immaginari. Domanala e gli
è tlonato; batte e gli è aperto, perchè Ia sua forza
verace ha nome: Carita.

« Aache iI contrasto evidenl,e fra Ia trascura-
tezza alel corpo robusto e Ie grazie dgll'a,nim6
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alelicata esperta aI'ogtri gentilezza e cli ogni erutli-
ziore, ha valore caratteristico nelÌo scolpire la
sua maschia ffgura cli apostolo italico, rli buon
solclato, tlisseminatore nei solchi aperti non so se
con l'aratro o colla spada.

« Come un condottiero del Quattrocento ha
l'anima tli procetlere oltre, tli conquistare. Non sa
i riposi tlella vita contemplativa, Ia sua è azione.

« Gli altri... Io verlere e me I'ovrar appaga » (5).
« Come altri viveva a cavallo, egli trascorre le

suo giornate, o meglio le sue notti nella via fer-
rata, e da citta a wille, tla borghi a riviere porta
iI suo spirito animatore, Ia sna ene.rgia creatrice,
I'attività, senza soste, §enza tregue. Parla erl opera
ad un tcmpo; si volge aI princrpe reale etl all'ar-
tiere; al ministro del Regno ed all'industriale;
all'artista gagliarrto e alla dama imbellettata,
profumata, molle, e chierle per la miseria cho
non ha,; domantla con tale rlignità, e tale puoezzà
cristiana che impone rispetto e venerazione.

« Vita integra ed alta, tli umilta e di frerezza,
di ardore e rli austerita,. Nulla possierle e tutto
clona, perchè conosce il Begreto della pa.rola evan-
gelica che trasff.gura la vita in vfutÌr d'amore.

« Un apostolo sorridente, ma tenace; un otatoro
sacro che sa le virtrl armoniose ilellteloquenza
profana: un costruttore di cose e rl'anime: la tra-
dizione italica degli uomhi di buona volontà,,
dei granrli benefattori, continua in lui.

« Chi è? Una fiamma cli artlore chiusa in un
casco di ferro ».

Questo scrisse Fausto Salvaalori, montre Giulio

(6) « Nunero nnico per lo onoranzo a P. Someria,.
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Salvadori si gloriaya di aver conosciuto « un poco
fino dalla prima gioventrl iI cuore dell'Uomo che
sente ed esercita la misericordia non nutla rli fetle,
norr senza I'ispirata carità Bpecialmente verso i
piccoli orfani, bfermi o prerlisposti alle infermità,,
in qualulque modo colpiti dalla sventura, pros-
trandosi davanti a loro, e il loro vedentlo I'imma-
gine rlel Re clei popoli, tlei secoli e rlell'Eternità.
Egli, aperti i suoi tesori, ha offerto loto, cioè aI
Pa.rvolo Re povero in loro, ha oflerto e dato in
pieno sacriflcio il suo ingegno, il suo cuore, i rlolori
e le amùtezze del sacriflcio stesso ».
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P. Semeria col pittorc D. Rescslli.

CAPITOIJO XXry

CUOR DI PATRIOTA

« Sento che coD Padre Semeria si è spento un
maestro di nobile cultùra, in cui la pieta, religiosa
era intimamente congiunta con I'italia,nita, più
fervitla ».

Con queste parole il Ministro rlell,Etlucazione
Nazionale l'tr)ec. Balbino Giu.liano sirltelizza,aa,,
in occaBione alella sua morte, tutta la riconoscenza
della Nazione per il grande Rarnabita. Ed elogio
più esatto ed autoreyole non si poteva dare,

Dell'amor di patria P. §emeria sentì tutta la
poesia e la espresse in memorabili occasioni.

Sacerdote, amò l'Italia nella luce di Dio e dei
suoi prorvirlenziali clisegni. E, saturo di Dio e dei
suoi interessi, il suo animo non riscbiò mai cli
lasciarsi imprigionare nel mondo in-teriore degli
interessi politici, ma non Ii ignorò.

I-ri vide nreglio ncll'alone dci principi eterni e
discese pacato, forte, sereno, nella commossa
gfera tlello competizioni ilel tempo a tlirc Ia parola
della pace.

Ài giovani ricorrlò che la patda ha una mis-
sione da compiere nel mondo, missione che è il
suo dovere, il scgreto o deÌIa sua gloria pirl pura

12. F. SÀI,r. Pad.n Sen.Àn.
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o della ignominia più profonrla secondochA ella
vi sarà fedele o ribelle.

All'inizio cIeI suo apostolato romano, all'Ora-
torio «la circostanza di essere egli un frate che
aveva studiato all'Università Regia, gia lo cir-
condaya, rli una specie di aureola, como prete e
religioso. E vi si aggiungeva quella, subito risaputa
tra gli allievi e Ie loro famiglie, di essere prete cLe,
nientemeno, amava I'Italia; che conversanrlo coi
tagùzzi, come alcuno altessi riferiva ai Buoi, cou
aria di mistero, ùae\a, accennùto a Ga ba.ltli
senza dirne male ». È Giulio Carcani che scrive,
il qua1e, allievo a quei lontani tempi dell'Oratorio,
continua ricordantlo come già Iìn tl'aÌlora l'Ortline
dei Barnabiti, che il papà Michele Carcani, libe-
rale moderato gli avovr definito « come colto e
tollerante,, facesse opera che si può chiamare di
preconciliazione: « È certo che a così fatte notizie
pirl d.i un genitore avcvu, conttatto le labbra e
sopraccigli in quclle famiglie ove vent'anni prima
s'era accarezzata la opinione cho « gli ita.Iiani ,
(chiamavano con tal nome i soldati e i funzionari
entrati nel nuovo governo) avrt:bbero durato a
Roma llon piÌr chc tra settembre e Natale.

« IIa con gli allievi di questa specie - chc tut-
tavia non disertavano, per tutto ciò, ItOratorio -aveyano fatto fusione i flgli appunto dei nuovi
yenuti e dei rientrati che, proprio per riguardo
alle surklette circostanze, erano stati affidati
volentieli ai Barnabiti. Si rivelava così il gran
merito nascosto nei loro delicati e santi plopositi
del tr'onrlatore BaraveÌli e tlel Direttore Semeria.

« IJa cosa erà arvenuta, col beneplacito, per lo
meno, dei Padri; degno di nota anche se I'inizia-

cùon Dr p^mrmA 
^;e
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. ^(l) GruLro CARCANT, in t Motet Orphatpr*n,, qaruo
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oDeroBo. tanto più di fetti quento meno di parole »'
'E continua c-on la sua solita forza tli persuasiono,

esortaDtlo a non confondere i clue amori tli patria
e d'altare: « A]la luco della Btoria, vetkete quantà
parte in molto delle nostre glorie più autentiche
ittia ta nostra religione: quasi acl ogm pagina

rleUa storia motlerna tl'Italia nella sua poesia

religios
brutte
patriot
ferle o
più alto di intendere il vostro patriottismo »'

Conclutlen<Io il Paahe rivoìgeva ai suoi giovani
uditori un monito che vale per tutti i tempi:
o E tutto questo con molto amore, ma senza otlio'
Molto amòre aìl'Italia, ma §erua otlio alle altre
nazioni o tlisPrezzo.

«Per amaro mio fratello non è necessario voler

cuoR Dr PÀTRror 181

Al nuovo stato tli cose aflermatosi itr Italia
r.el L922, Padre Semeria diecle subito la sua ade-
sione leale e fattiva. In una riunione di tutti i
Direttori dei suoi Orfanotrofl, dopo aver ribadito
con insistenza il concotto che il prete d.eve essere
apolitico « perchè superpolitico », d.isse che il clero
doveva guardare al Regime con la stessa simpa-
tia con Ia quale S. Paolo aveva guarda,to ai Romani,
instauratori rlell'ordine, tlella gerarchia, del rispetto
rleÌla legge tra i popoli barbari. AgIi alunni tloi
Collegi Barnabitici, Iui, ex alunno del R. Collegio
Carlo Alberto, scriveva nel marzo del \924t « L"Ita-
lia nostra, amata come si deve amare la patria,
la gran Madre, è non amarla a parole. .A.marla
seriamente e quinrli a fatti. Ci Bono ancora i retori
e i farisei del pa,triottismo, ma iI Fascismo vero e

miglioro Ii combatte, Ii Btanca, li omascbera, li
elimina. Fa quanto può in tals senso. Accredita
iI patriottismo sàno, operoso e fecondo.

« In questo senso d.i un operoso fervoro patrio
io vorrci fascisti oggi i nostri alulli. I-,a, patria
noi - possiamo tlirlo con modesto orgoglio -noi Barnabiti, o nostri giovani, non abbiamo
aspettato a farvela amare dopo la calata Bu Rom&,
Non siamo rlci ritardatari, non rlei sopravvenuti.
Sappiatelo, cari amici, la patria fu sempre sacra
nella nostra famiglia di Collegi e cli Scuole » (3).

Dal Regime il Parhe ebbe aiuti, appoggi etl
incoraggiamenti per Ia sua opera. Egli, memoro
e riconoscente, spronò gli italiani a seconrlare gli
sforzi di chi lavora inf aticabilmente a rendero la
patria pir) grande.

(2) r VitE Nostre ', riYisto intercolt€gi&le 
'Ioi 

Bsro&biti,
Darro 1024.

(3) ! Vita No8tra t, rivists iatcrcollogiale dei BÀEebiti,
rnùfio 1921.
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CAPITOI,O XXV

PADRE SEMERIA
A MALTA E IN TUNISIA

Nell'aprile del 1927 P. Semeria Iu per alcuni
giorni in Africa. Fu un viaggio per dirla con sue
parole « veramento galrlinesco, con bisaccia e
noci ».

Di ritorno esaltò in duo articoli della sua rivista
« Mater Dirsinae Prooialentiae » I'opera degli Ita-
liani a Tunisi.

« Era naturale, scrive, che Fra Gaklino, un pò
per il suo istinto girovago, un pò perchè apostolo,
un pò perchò questuante, ammiccasse coll'occhio
a Tunisi, Bognàsse di farvi un giro sia pur breve
e limitato di conferenze. E coll.'aiuto di Dio' col .

permesso cli tutte Ie legittime autorità v'è riu'
scito...

« AI porto di Tunisi, un piccolo gruppo tti Italiani
che riconosco senza ave.rli mai conosciuti, mi aesal-
tano e mi danno la prima climostrazione clella loro
accesa italianità,.

« Sono le quattortlici e non c'è tempo tla perdere,
perchè allo 18 bisogna aprire il tubhetto all'ontla
alell'eloquenza. I\Ii aspettano alla Dante per ùla
conferenza sulla poesia eterna ali Roma. NoE è

un far torto a ne§guno ltogseware che c'è in tutta
la Colonia, c'è alla Dante un mutamento che
flossiamo chiamare d,ed,erae eacelsi. Qualche anno
fa soffiava anche qui, o impetuoso, o certo sicuro
di se stesso, il vento anticlericale, piìr sicuro in
alto, tlieho ripari, si diceva, massonici. Àdesso c'è
quel rispetto Bimpatico per la religiono, che è
l'attitutline anche ciwilmonte piÌr tlegrca; c'è con-
cordia cli sentimenti tlevoti al governo nazionale
e al suo Capo... ,

Domenica prerlica iu Duomo. Per farsi capire
da tutti, com'è giusto in chiesa, Fra Galclino tirò
fuori un certo suo francese messo in alisparte anni
ailtlietro a Bruxelles e a Ginevra, francese non
propriamente parigino, mà quanto meno stretto
tanto piìr largamenie intellegibile agli Italiani.
I quali intanto occupavano una grossa meta, del
Duomo e non erano ma,l contenti di vedere un
loro sacerdote parlare, sia pure in tono minore,
la lingua d.i Rossuet. E poi per gli italiani, in lingua
nazionale, trla Galdino ebbe la gioia di pa,rlare
tre giorni alla Chiesa di S. Croce. Parlò cli San
Francesco, il classico triduo dell'anno francoscano.

Dopo tli aver accennato al fatto tlella rinnova-
zione rlel Nord Africa, « fatto al qualo I'Italia
rìostra - §ono sue parole - ha notevolmente
contribuito e contribuisce ancora, fatto che per
noi Italiani è cli capitale gravità », il Patlre parla
rlella occupazione rli Tunisi clel 1882 e coutinua
td esporto la situazione in cui si trovavano e si
trovano i nostri colìì. Non può non notaro con
rlispiacere come essi, cattolici ferventi, non pos-
Hono avere a capo delle loro parrocchie parroci
italirni.

I'IDRL SL]TEIIIi A }T\LT\ E I.\ TU\I§I\
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Lamonta « la conrlizione strana, tragica in cui,/

noi ltaljani e Tunisi siamo per Ie scuole. Crescf
quanto si voglia Ia popolazione ita[ana,, non po{-
siamo aprire non solo Bcuolo nuove, ma neanc[e
nuove &ule nelle scuole osistenti al momento tlefla
occupazione francese. Por cui cli fronte alle scuole
francesi popolari o medie noi siamo dalotti a una
impari difensiva ».

Uscì entusiasmato tla una visita a<I una nostra
societa gin-nastic&, d.ove si fanno « sforzi morali
tlegni d'ogni encomio, col triplice risultato di
strappa,re la gioventù operaia alle osterie, di con-
servarla alla italianità e tenet a,lto nelle gare
frequenti iI nome il'Italia ,.

Ma riprenile oubito: « la italianità a Tunisi, anzi
in Tunisia, si affema anche più nobilmento nel
campo alella, pietà e dolla caritÈr,. Purtroppo non
ci sono nè ci potrobbeto essere Parrocchie vere
e proprie italiane da cinra a fonclo. Non che man-
chino i fetleli, ma la legge non consente sia italiano
il parroco ».

Dopo aver reso omaggio all'opera svolta dagli
« zelanti impa,reggiabili figli di Don Bosco » accennà
« alla vecchia chiesa dei Cappuccini, ancora nido
ili italiani e tl-i italianita, ancho so il parroco sia
francese. Gli Italiani vi accorrono i.n gran numero
àccoìti dai vicari di loro stirpe e lingua ». Ma il
Padre ci tiene a far osseryaro che questa italianitàr,
è « di tonalità yeramente cattolicà ».

Non poteva sfuggire al suo acuto spfuito di inda-
gine il mondo e la vita degli Arabi, e conclurle Ie
Eue osoervazioni in proposito con una domanda,
e con un augurio: « Qua,ntlo suonerà per questo
povero popolo I'ora della grazial... Ma forse I'ora

rrDltE sEu[RIr \ ìl\t,Tr D I\ IU\I§IA 1Ai

di Dio ò vicina. E corto sara, meno lontana se gli
Europei f;qua venuti si ricorderanno di essere
cristiani; se clella loro ferle daranno prova con Ia
osseryanza ilella legge; se con le opere vive mostre-
ram:ro la ouperiorita morale doll'Evangelo. I popoli,
Ie nazionalita che preceileranao le altre in questa
via e con questo progra,mmà ayrànÌro bene meri-
tato tlella cirriltà,. Dio voglia che quosto onore
tocchi all'Italia! » (1).

In Tunisia J'ra Galdino tornò tre anni dopo per
iI Congresso Eucaristico di CaÉagine, dietro invito
caldo, autorevole.

Partl da Napoli sul piroscafo Argentina, col
Card. Ascalesi « edificanto o prezioso per gli ita-
Iiani al Congresso, colla Bua alta pesona, la bella
voce, I'ampio gesto, iI clinamismo apostolico ».

A. Palermo si aggiunse iI Cartlinal Lavitrano. II
pellegrinaggio era presieduto rlall'Ecc. Mons. Bar-
tolomasi. C'erano anche clegli stranieri. « Fra
Galdino incontra tra i Canailesi, grazie alla sua
barba. Proprio cosl. Qualcuno ha voluto anzi
confessarsi da lui, proprio da lui perchè colla sua
barba Fra Galdino gli richiamava il suo confes-
sore cli laggir\ (o lassù) un cappuccino, un barbuto
P. Cristoforo. -4, qualcosa serve anche la barba.

« Con ul carico di quella sorte: Carrlinali,Vescovi,
frati. preti, terziari confratelli, pellegrini tlel
SS. Sacramento, il piroscato diventava un Tempio
galleggiante, E lo fu sera e mattina. Bello il Santo
Rosario dotto insieme, fraternamente, come si usa
nelle buone famiglie, sotto un cielo cho antlava
divontando sempre pir) meridionale, sempre più

lll t a[èt Dittirua Proviile iaz !, giugBoJ@io 1927.
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terso, piìr stellato. Belli i canti popolari lanciati
all'hffnito e accordati al tumote catlenzato clelle
onde che il piroscafo solca e fende, sicuro e tran-
quillo. I..,tultima sera, che fa presto a venire quantlo
se ne viaggia due sole, Mgr. Bartolomasi volle
che Fra Galdino prendesse la parola: e Fra GaI-
dino non fece il prezioso - non 1o è, e sa di non
esseflo - (se no si venderebbo adtlirittura all'asta
pubblica per gli orfani). Si era già tliscusso quale
carattere awebbe iL nuovo Congresso Eucaristico
internazionale, mèta e scopo del nostro pio pello-
grinaggio. Fra Gaklino augrrrò che celebrato in
una atmosfera eutopea, monrllale, satura ancorà
rl'odii postbeìÌici, celebrato in un paese d.ove si
disti-nguono ltuna accanto alltaltra tante nazio-
nalità e tazze tliverso, sotto lo sguardo curioso
e forse un pò diffitlente tlcl rtrttnrlo arabo-islamico,
il Congresso Eucaristico osaltasse la nota carita-
tevole, obbligando i non cristiaui tl'oggi a escla-
mare come i pagani di sotlici, diciotto secoli addie'
tro: - Verli come si amano questi cristiani! -nota caritatevole chc tocca :lgl'Italiani così wicini
aI Papa (il Cristo vivonbo in un mistero così analo-
go all'eucaristico ) cscguire con migliore voce canola
nota, tutta eucaristicn o tutta mariana; (àYevàmo
appena flnito tli cantirro I'inno ilella Stella tlel
Mare, la,ncianilo il grido: llonsl,ra I,e essa f,Ia-
trem) (2). »

Al Congresso fu, tra gli oratori, iI piìr ascoltato
e il piÌr efficace. Silvio tl'Amico scriveva su « Il
resto rlel Carlino »: Il discorso del P, Semeria:
« I-.,'Eucaristia nutrimento dell'emigrato » fu age-
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yole ed essenziale, tlidattico o saporito, commosso
e alle volte anche ironico, ingenuo e rliplomatico,
pieno rli sottintese e pur chiare allusioni a tlifficili
problemi dell'ora e del luogo, protligio tli estem-
poranea abilità nelle divagazioni e nelle paren-
tesi e nelle riprese e atklirittura in qualche fur-
besco lapsrs linguae, rn aliscorso in cui abbiam
ritroyato i1 miglior Semeria clella nostra giovi-
nezzal applaurtito, si capisce, con una frenesia
di cui in Italia non conosciamo esempi tla recare
a paragone ».

E nello stesso articolo, a proposito di una con-
ferenza voluta dalla Società, « Dante Alighieri »,

il D'Amico soggiunge: « La stessa " Dante Ali-
ghieri " aveva plomosso nel truce e immenso
baraccone del (lincma Nunez, una conferenza di
Padre Semeria sopra un tema alduo e, diciamolo,
rischioso, per assai facili aìIettamenti: « La Roma-
nità ati S. -A.gostino », ma trattato con si cauto
rispetto clella veritàr, con una nobiltà e insieme
con una agevolezza così serena,, da intrattenero
e convincero lo stragrantle uditorio che stipava
iI locale, (e che volle compensare I'oratore com-
prandogÌi, seduta stante, tutte le copie di un suo
ultimo e belltopuscolo, vendùto a beneflcio dei
suoi trentadue or{anotrofl: così ne avesse portato
qualche altro migliaio di copie!) ».

Nel 1928 fu a MaJta per un corso di prealica-
zioni e di conferenze. Nei pochi giorni di perma-
nenza nell'isola lavorò, come egli stesso alice, « d.a
buon italiano, cla buon cristiano, come derre essere
in pieno un buon sacerdote e anche un pò rla buon
Pater lamilias che non può sopprimere il sottin-
tcso economico... Nol pomeriggio stesso dell'arrivo

r,.\DnE sri\lr)nr \ \ !tALIf, ti I\ TU\Iata
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- continua - apro iI fuoco delle Conferenze
all'Universita dove spira u.na, gtande aria italiana.
Senza fare clella politica - non ne faccio neanche
nella Mailre Patria - se non la politica clel rispetto
aIIa autorità costituita, ffguriamoci fuori - tlevo
però ricordare al lettore cho Malta è ia questo
momento iI teatro cli una lotta dove sono impe-
gnati clegli interessi italiani non politici. Due
partiti wi si contenalono iI potere: il partito na,zio-
nale, dilensore clella tradizione italiana, e iI pafiito
maltese (si chiama cosl) difensore, a parole, della
Iingua maltese, in fatto, ostile alla lingua e perciò
alla tradizione italiana. L,a qua,Ie ha nell'isola
profonde radici. La bandicra che il pattito malte§e
syentola è anche labourista, ossia d.emocratica, a
tipo inglese; e tra le pieghe cli questa bandiera
sofna un gran vento àntitaliano. E invece tlella
cottura, della tradizione italiana, antica _qttanto
è italiana, è vintlice it part il,o nazionalista. È lecito
anche arl uno straniero, ospite e pellegrino, senza
ingerirsi nelle faccende interno tlell'isola, espri-
mero le sue Bimpatio per chi difentle un patrimo-
nio d'alta e pura civiltà, com'è la nostra lingua ».

Quello stcsso anno 1028 il Ca,ral. ILega aveva
scritto ài Maltesi: « La Ìingua italiana in I\IaIta
deve essere gelosamente custotlita e religiosa-
mento tlifesa, perchè è valida salvaguardia della
purezza clella Fede cattolica nella mente e nel
cuore tlei buoni Maltesi ». Sta iI fatto che pe.r il
popolo malteso la lingua italiana è soplatutto
lingua che si parla a Roma, la lingua del Papa,
tlunque per essi è come la lingua della religione
cattolica. DeI resto l'itlioma gentil sonante o puro
era giunto a Malta, musicale e profumato, ilalla

paoRt sÈr(ltrll ^ MALa^ E tx toNtgt-{ l8o

vicina Sicilia a,l tempo tli Federico xecordo, ttupor
nulnd,i, poeta, padre tli poeti e amico ili poeti,

tr Pa<Ire continua, oggettivo e spassionato nelle
sue oseervazioni.

La verita che, cioè, la civiltà maltcso deve molto
alla nostra, fu riconosciuta e proclamata dal
Ministro, Avyocato Bartoìo, Direttore del « Daily
Malta Chronfute » nella caJorosa presentazione che
si compiacque di fare cli Fra Galdino alla sua prima
conferenza. Non è a dire se iI pubblico, naziona-
lista in gran paJte, eccolse con applausi che tliven-
nero addirittura deliranti qu&ndo il Ministro con
bella sincerità soggiunse che non aveva parlato
così per poDtica, mo in omaggio a,lla storià o alla
verità,..,

« A me non fu ilifficile mantonermi nel sereno
ambiente tlove Ie passioni politiche non arrivano
a salire... Parlai anche in Teatro su Dante e San
Francesco...

« Fervore di affetto per Ia nostra Itata trovai
in tre centri rliversi:la Scuola, la Società tr'ilar-
monica e iI Fasciol Non potei esimermi rIaI visi-
tars Ia scuola nostra elementare, che trovai bella,
molto pulita come una, Bcuola inglese, se Ia realta.
corrisponde alla forma... Parlai aJIa scuola del
contributo efficace e cospicuo <Iell'Italia nostra
alla Civiltà Universale. Non fu invece un discorso,
ma un fervorino quello chs tonni alla Società
Filarmonica ita,liana, italianissima, come è italiana
Ia buona musica che in essa osegue con una per-
fezione che le rlietlo ripetutamonte ambitissimi
premi. Profittai cIeI fervorino per suggorire loro
il culto rlella musica corale accanto a quello clella
musica strumentale... Invece il Fascio loca,Ie mi
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Dure nerclli' qll('sli lllogr.'ssi siano co§tantemente
-omoo'cati 

coi grandi nrczzi morali, i soti degni di
un popolo civiìe c cristiano, i soli indubbiamente
efhcaci » (4).

l3l « TIatcr Dit)iìùa I'roltidenldae », maggio 1928'

(4) Ibiilero, AetteDìbR' 1928'

CAPITOIJO XXVI
..SACERDOTE E BARNABITA,,

Prealicatole, Conferenziere, Oratore poderoso,
Apologista convincente, Scrittore fecondo, Servo
ilegli Orfani, Parlre Semeria fu sempre e dovunquo
una grantle anima sa,ceralotale che visse profonda-
mente la vita interiore.

Il cristiano errante che tlel treno si e,ra fatto
l'instabile dimora, il pellegrino insonne che come
Paolo non ayeva tenda e dimora flssa, il Fra GaI-
dilo che batteva instancabile Ie vie del mondo, si
era costruità la mistica ceUa del cuore donde
zampillavano lo acque ristoratrici e puriffcatrici,
che riversava in altre anime assetate e infangate.
« Ira sua bontàr, era bontà di uomo fatto per amale,
compatire e beneflcarel ma, era anche e piÌr bontà
cristiana, sacertlotale.

« Profondamente, wirtuosamente buono, Padre
Semeria per purezza incontestabile rli costumi, per
spirito cli mortiflcazione, che lo accompagnò e Io
conilusse intemerato irdo spurcilias huius munild,
che pur non gli furono ignote. Evangelicamente
buono, Padre Semeria, che del Yangelo stualio-
sissimo sapeva che iI Yangelo tutto si raccoglie nei
due precetti: -- nmerai Itldio tuo Signore con



tutta ta tua mentg, con tutto il tuo cuoro, con
tutte le tuo forzo, ed amerai il prossimo come te
§tesso, - e EapeYa che il Vangelo è la più alta e

obbligante norma di vital e così costàntemente
volle sui tlue massimi precetti impostata' pla-
smata la vita sua, che questi soÌi lasciò 8ul letto
d.i mofte, quale parola testamentaria ai suoi
amici erl ammiratori.

« Piamente buono, amò Dio e ne è la prova il
suo raccoglimento e fervore di preghiera, la sua
bella rassegrazione alla Yolonbà Divina; amò Gesù
Maestro, Amico, Redentore c (ll que§to suo Dmoro
scaturirono le pretlicazioni del mese del S. Cuore
tenuto a Roma a S. Carlo ai Catinari, i magistrali
tliscorsi che tenne ai Congressi Eucaristici, il libro
'I Quel Cuore che tanto ha amato gli uomini ,, etl
iI commento agli Inni Ilucaristici cli S. Tommaso;
amò la Madonna « llatcr Diutnae Protsiilentiae » -titolo caro alìa famiglia barnabitica - che fu
l'ispiratrice ilel tsoltettino per gli Orfani di Guerra
e di articoli perlc di pietà; amò iI Papa, i suoi

Quattro Papi, e ne scrisso i ricordi suoi personali
con d.evozione, ammirazione cd afletto » (1).

Questa Ia bclla tostimonianza del suo Yescovo
Càstrense sintctizzata in una bollissima cd inclo-
vinata espressione di un ufficiale che l'avwicinò
tanto yolto alla fronto e cbe di lui scrisse: « -?aceoa

sentire Dio anche senza norninarlo ».

Bisogna averlo inteso nei cor»i tli Esercizi Spi-
rituali per constatare come Padre Semeria cono-

l
rl

(l) }Ions. ANGELo BÀRToLou,+sr, Àrcivescovo Castrense,
« Diacorso commeÉoratiYo nel primo a,nnivesario aleìle

Eorto ali P. Semoria ,.
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P. Semeria aempre in doso"' Per visiter€ le sue coÌonie di Guerra'

8ce§se e vivesse l'ascetica cristiana. Bisogna averlo
Bentito in colloqui privati quanalo si trattava di
Bcuotero o convincere atrime incerte, vacillanti, per
convinceNi clella sua uniono con Dio anche in
mezzo ùlle occupazioni più assorbenti o distraenti.

I numori della sua rivista « Mater Ditsinae Pro-
oiil,enliae » Bi apriyano quasi sempr:e con olevazioni
che erano efiusioni <Ii u-n cuore, che gente o yive
b pieta,. Fascicoli interi furono tleclicati aI Mistero
Eucaristico, alla Passione di Gesù, a S, Giuseppe,
a S. Fr&ncesco e a S. Dometrico, a S. Teresa aIeI

Bambino Geoù, a.i Morti. Sono piccoli trattati e pic-
coli capolavori ricchi rli alta spiritua,[ta, serenatr:ice.
La pietà fu I'alimento di tutta la sua vita <li apo-
stolo. Fu un d.evoto nel senso più alto e pirl hello
cIeIIa parola, cosl comg aveva insegnato ai giovani:
« Siate devoti: questa parola unifica tutto I'arsenale
vario rlelle tlevozioni, perchè interiorizzandole, si
trova Bompre untunica cosa, un'unica realta, Dio.

« La vera devozione è corroborante. L'anima
generosamonte tlevota si consacla a quella che ea
essere la causa d.i Dio - Ia causa della verità e
tlella giustizia o rlolla bontà, - per questa desi-
dera lavorare, per questa è dislosta a soffr e.
Si abbandona a Dio, sl, ma come si abbanalona
all'oceano un nuotatoro che clelle acque si fa ap-
poggio per andare piÌr leggero, per àniyare pil)
lontano. I veri tlevoti in nome di Dio, hanno pro-
gettato, voluto, fatto le cose più belle e pirl grantli.
II nome di Dio, la morcè tli questi veri tlevoti, è
associato alle imprese più belle, è associato alle
imprese più grandi della Btoria umanà » (2).

i s\( r,lur)rl r: ll\r\lBll\,

L-

Fra i f anciuui rcd ..1"$".,""xH:i:l'"::ii#: 
udi 

GreseoneY'

t9i

\2) Malio ldaale d.i oi,rl,ìr, pagg. tt3-t14.

13, - X'. gA!À, PaAn Seneria.
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Sacerdote e Barnabita,! Costretto per molti anni
a vivere fuori della Comunita, volle costantemente
rimanere Barnabita, e rlei Chierici Regolari tli
S. Paolo conseryò lo spirito e osservò la Regola,
per quanto glielo consentiva la sua vita erràbonda.
Intervenne ad alcuni Capitoli Genera,Ii; si mostrò
felice tutte Ie volte che Ie brewissime soste d.el suo
incossante pellegrinaggio gli permisero rli vivere la
vita di Convento.

Parlando clella sua dolce Famiglia rli atlozione
scriyo nei Miei Ricord,i Oral,ori: « Piccola e cara
Famiglia che noi Barnabiti amiamo con Io stesso
ardore con cui gli altri Oralini amano le loro fa-
miglio, grandi, colossali. Perchè I'Orrline a cui egli
appartiene è per il monaco come il luogo dove
uno è nato ».

Nella stessa opcra accennando alla rinascita re-
ligiosa in Italia negli ultimi tempi esalta la parte
che ebbe la sua Congrcgazione: «ILa trostra mo-
desta e cara famiglia barnabitica a questa dna-
scita ha contribuito con bella fetle tenace. Quando
i contrasti tra I'amor patrio e l'amor rlella Chiesa
parevano piÌr forti, violenti quasi, i Barnabiti
tennero fede alle due cause, istillarono con bella
semplicità nelle anime dei loro allievi i due amori.
Non feticismi, non ostracismi per il nuovo assetto
d'Italia: amore deÌla Patria coortlinato all'amore
della Chiesa e di questa nutrito. Tutto questo i
nostri allievi impararono tla noi, quando troppi,
per essere buoni italiani, credevano di dover
astiare Ia Chiesa, e alcuni (?) esitavano forse ad
amare I'Italia per devozione alla Chiesa. E non

( 8ACEIDOTE E B^ANABIT^ , lgd

rrnlxrttarono il- 191.b per essere patrioti, non il 1g22
;'r.r rlichiararsi religiosi » (3).

I k,lla tita religiosa ebbe sempre un altissimocorrcctto, e riconobbe nella vocazione 
"";;-;;rlrrro ed una grazia a"ua v""ginefìJrir""i#*"

rr,rrcora 
_ 
pieno di con,terrtezza i mesi mariani che

:,1l:!:l -l giovanite trasporto ,l C;li;si"";( rcmona, che mi fruttaror:.v',t""Nà.ii,'piil;,;"à",1à":&:,,*::'r?*'l:
zronc religiosa , (4).

...lelì'ottobre del l9:lg, in un Buo Bcritto. conHanra nerezza, affermava: « llalgrado if ,oo 
,pr"-*

rlonimo di tr'ra Galrlino, paclre Someria è un,Sàr_rrllrita autentico ».

, 
llivivendo il clolore che provò quaudo dovetterÌ1,ì,tùndonare la C

rrrrrvrr così: « Certo si esPri-

,',* ,rtur.a t, p"ì, t#lHTj
grr,ga,zione mia _ che ho Àempre amato ed amo _r,..rk,lla qrrale ho sognato sempre la espansione.,n nuovo magnifico campo di azione in ;;;-;;t,jr.otnc Genoyà

l)er i confratelli genove
r.orr lnaggior frequenza
zrorri squisite. Si iIrterc
l,ivc c le appoggiò col

l:l) I miai riaordi Orotori, pùÈ. 87,

,.,,1.,,1,1nnorn. 
Stronua dei iittorino da Foltre r, pagh6
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deve anche aJ. suo interessarnento se si poterono
superare Ie difficoltà rlella compera tlaÌla Società
Cogne ilella casa tlegli Ingegneri ad OÌlomont, che
tlivenne la Casa Alpina dogli Stuclenti tlel « Yitto-
rilo da Feltre ».

Quando gli ostacoli alla costruzione della « Ca*a
Missionaria » tli S. Martino d'Albaro pareya,no
ormai insomontabili volle recarsi in Mrrnicipie s6l
Fontlatore della Casa stessa, il Rev.mo P. Iclel-
fonso Clerici attuale Superiore Generale rlei Bar-
nabiti. Seppe perora,rs con ta,ntà efficacia la causa
ili questo nostro Istituto rlestfuato at1 accogliere
gli aspiranti missionari barnabiti, che pochi giorni
dopo la Consulta poilestarilo dava la più ampia
approvazioue per la costruzione, nonostante si
tra,tta8se di una zona panoramica e quintli inter-
detta dal piano regolatore.

A. chi rimproverava, a,I Pàalre di parlar poco nella
sua rivista tli cose barnabitiche, egli faceva osser-
vare: « cho anche l'afictto, anzi proprio ltafletto
ha i suoi pudori ».

Nei suoi ricorrli autobiografici rievocò le belle
Iigure tli Barnabiti che conobbe ed amò: i Carrli-
nali Bilio e Grannieìlo; P. I)enza metereologo e

scienziato, P. Btùzzù e P. Savi archeologi, P. Ver-
cellone biblista, P. Ghignoni ietterato e scrittore,
P. Maresca apostolo tlclla d.evozione tlel S. Cuore,
P. Parisi malioso oratore etl educatore fln.issimo,
P. Premoli storico, P. Villoresi mirabils suscita-
tore di vocazioni, P. Schiìling che si arrvia agli
onori tlegli altari.

Quantlo i suoi conlratelli ripresero I'attività mie-
sionaria - tra i vecchi Indios, così abbandonati
e cosl u.t1 po' a,trche ignorati - iI suo cuore di apo-

« s,lcDnml't: E E\AI^B!T^ » ]Lst

(5\ a Jtal,?r Di,ilinac proùid.eÌùtiap D, settombre lg28.
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PADRE SEMERIA SCRITTORE

Oratore fecondo, Patlre Semeria fu anche scrit-
tore fecontlo. P. Boffito nella sua monumentale
Bibti,oteca Barnabitica, ha elencato ben 262 tra'
volumi etl opuscoli suoi. Altrs opere videro Ia
luco riopo Ia sua morto e molto ancora rimane
d'iaealito.

Convieno adunque accennaro alla protluzione tli
chi spaziò liberam
tum, alell'arte, alell
storia, dell'ascetica
servizi tla Iui resi
divulgatore efficace e infaticato' oltre che con Ia
parolà, coo Ecdtti dei quali conosciamo la manzo-
iiana freschezza, Ia scultorea mirabile concisione,
la chiatezza e I'eleganza'

« Paclre Semeria è uno di quegli scrittori, ratli'
direbbero i-n Toscana, come i can gialli, che han
Bempre qualche cosa cli nuovo da dfuti' e te Io
rlicono il un moalo che a starli atl ascoltare è una
gioia » (1).

Questo giutlizio tli un critico moclerno è espresso

in forma scalzonata ma efficace ed è giusto, vero
o lxdlo. P. Semeria si fa leggere perchè vive quello
cho scrive. I-,o faceva notare anche filippo Cri-
npolti che recensentlo il volume tlel P. Semeria su
l'r1rl Benedetto XY 1o arlditava a certi giovani
rlrc in poesia e in prosa inclinano ad un ermetismo
rkrcadente e di dubbia emcacia.

I'adre Semeria « fu scrittore lucirlo e terso, di
lonnazione manzoniana ma a substrato classicol
xoÌittore probo e coscienzioso, allenato da quella
NoÌ'irì, preparazione per cui la materia anche altrui
vitrnc rielaborata con un'impronta propria, e la
ft)rma, stessa è sempre dignitosa, italiana.

« Considerava bizantina retorica la distinzione tra
lu, t.hiarezza dello scrivere e quella del pensiero.
l'crchè, diceva, scrive chiaro solo chi pensa chiaro
r, solo chi pensa chiaro pensa per dawero, o perchè
rrrr pensiero tenebroso, coniuso, è un mezzo pen-
xitro, un aborto rli pensiero, tlunque non pensiero.

. I,'u poeta talvolta non nel ritmo e nelle imma-
girri, ma per iI calore dell'ispirazione e per Ia scul-
lolictil della dizione, non mai viziata di prezio-
nisrno, ma lontana sempre da ogni volgarità, o
lllt't'.lrczza. Ma fu scrittore non perchè mirasso a
l1lrrit, Ietteraria, bensì per avere un mezzo piìr
lrlpirlo e più agile rli parlare ai suoi fratelÌi quel
lirrguaggio stesso che soleva nelle pretliche e nelle
corfcrenze, e per congerrra,re e popolarizzaro colla
nlrr,rnpa iI ricordo de1le cose alette, o illustrare Ie
llrrùlità,, le ragioni, i risultati della sua oratoria,
llro ò quanto dire dei suo apostolato spirituale.

" Onde tutte Ie forme ili attività confluivano
lrcr lui a questà prcminento. Si impara a parlare
rrrrchc scrivend.o, e come! - si legge in un punto tlei

t L\DnE sElll-lu.\ scRlrlollE

(l) Il Caroccio
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suoi ricordi oratori. E in u:r altro: - L'insegna-
mento è ottima palestra oratolia. - Sentenza la
quale formulata da lui il rapporto all'insogna-
mento delle scienzo sacre e all'oratoria chiesastica,
è per lui, applicabile anche ad ogni altro insegna-
mento e aal ogni altuo genere di eloquenza; etl è
realtà che egli fu tutt'insieme professore, scrittore,
oratoroi ma oratore anche quanrlo teneva lezioni
in una scuola o scriveva un libro, un articoto tli
rivista o magari cli un giornale quotidiano »,

CooI si esprimeva Filippo tr[erla (2). Al quale Ia
eco iI barnabita P. Domenico Bassi che dice:
« P. Semeria non era un puro cerebraJe. §e 1o

sturlio lo prendeva tanto da concedere poche oro
al Bonno, il quale, d'altrà parte, aveva assai sodol
se viaggiando, passeggiando, aveva qualche libro
e periodico con sè; se, entrando neÌla cella tli un
confrateìlo, la prima, cosa era tli dare una guarÌla-
tina ai libri per vedere se li conosceva e, per un
giustiffcabile comunismo, gli chiedeva rli pigliar-
seno uno, con l'intcnzione, si capisce bene, di resti-
tuirglielo (intonziono che rimaneva un pio tlesi-
derio, ma che non riyelaya afratto avitlita,, giacchè
come era pronto a saccheggiare dove trovava tlel
buono, a,ltrettanto ere geDeroso nel seminare qua
e là i libri e Ie cose Bue); §e, passar.do tlavanti atl
un libraio con la curiositÈr,, con cui i bambini si
Iermano ilavanti alle vetrine dei giocattoli, si fer-
mava a gua,rdare i libri e poi entrava e s'i:rJormava
di tutte le noyita; se la sua stanza rassomiglia,va
ad utr negozio ili libri vecchi e nuovi buttati là
alla rinfusa, sul tayolo, sulls Bedie, sull'inginoc-

I
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chiatoio, sul letto, il quale si sarebbe detto un
intruso in quel consesso: se tutto questo, ripeto, è
vero - Semeria però non era un puro cerebrale.

« Il suo ingegno vasto e acuto, Ia sua mente di-
sciplinata da eeverità di metodo, trovava subito
in una questione il centrol ed era ormai così
àddestmto a tastare i libri che il poche occhiate e
rla poche occhiate, gettate sui punti vita,Ii, no
intuiva iI valore. Se si dovesse tliro di quante e
quali cose si è occupàto nei suoi studi, potremmo
sì rintracciare il fllone piir ricco col dire: ha colti-
vato ali prefetenza gli sturli religiosi sia dal punto
tli vista storico, tlogmatico, morale, Bociale con
escursioni nel campo teologico, nel campo biblico
cd. esegetico, talora liturgico, con illustrazione di
personalità di primo ordine, Newman, Marning,
L,acortlaire, Ozùrlàm, Pellico, Manzoni, Eogaz-
zaro ed in modo patticolare Dantel ma non ha
traecurato il lato clella pieta, o propriamente devo-
zionale. La mente alel Semeria era fornita rli stra-
ordinaria forza assimilatrice, ecl ogni soggetto lo
sapeva con celerità fare suol erl in ogni Boggetto
sapeva mettere la sua impronta personalel e cla
ogni soggetto sapeva trarro lo spunto pratico per
eÌevare e nobilitare » (3).

P. Boffito tlivitle la prorluzione tli P. Semeria
in tre momenti i quali corrispondono press,a poco
a tre periotli della sua vita: tli studio e di racco-
glimento, rli cattedra e di pulpito, di azione e anche
di passione. Egli cominciò si può ilire come sruilito,
prose.gul come oratore, firì come pubbli.cista (4).

(2) F. MED!., P. G. Beroerh Barnabila, pù9. a-9.

(3) P, GrovANNr SDUEBTA, ,@ otab e b nùali, p[,,ginè
X.XIII,

(4) .Il Raggu&glio ', 1932, peg. 396.
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Appartengono al primo perioalo i trolurrit Venti-
cinqu,e anni ili sl,oria d,el Cristianesimo n&lcenta,
Il Primo Sangue Cr'i,sti,ano, Dogma Gerarchia, e

Culto nell,a Ckdesa pri,mili,u a.
I-.,tAutorevolo rivista dei Padri Gesuiti trlancesi

« Etutles » ilava tlel primo volume un giutlizio che
vale anche per gli altri clue:

« II R. P. Semeria ofire ai suoi compatriotti il
Iibro che Iloltzmann, Gilbefi e Foward hanno gia,

scritto nolla propria lingua sulla storia delle origini
cristiane. Non intendo ilire cho I'autore italia,no
abbia presentato ai suoi lettori solo una tradu-
zione dei suoi pretlecessori: il piano e lo svolgi-
mento della sua nuova pubblicazione har-no una
originalità sufficiente per farne un Ìavoro perso-
nale... Vi raccoglie sedici conferenze tenute a
Genova nel 1897 alla Scuola Superiore di religione.

« II CorJerenziere ha compreso molto bene i
bisogni cli ul uditorio eolto, ma senza cognizioni
elomentari negli studi di storia biblica: ed ha
saputo istruire intercssa,ndolo. Ctè un pensiero
limpiclo, stile pieno rli movimento o di calore,
accomodamento dcl soggetto allo preoccupazioni
ilel presente, cose tutte che attraggono il let-
tore » (5).

In queste opere, come: Idealil,à buone, Scienaa e

?eil,e, Lt Ered,itù d,el Seaolo, ecc., ecc, i critici rile-
varono espressioni improprie, ìr:.eÈattezze e peggio,
non pensantlo ohe erano scritti destinati al gtan
pubblico non abituato alla terminologia propria
tlegli scolastici e clei teologi. Qualche espressione
forse aveva bisogno tli chiarimenti per non ofrrire

PADBE sEltEtira scBrrmnD AIq

o cli-
con

con-

Quanta tlignità e quanta urrilta!
Sorvoliamo su a,lhe opere e accenniamo a\5) Etud$, 1902.
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« Nuptial,ia Chròstianq », laccolt& di discorsi per

matrimoni: a Poesia d,iudmo, commetto ai prin-
cina,Ii ul Piccolo caPolavoro

ispba alto afflato lirico e mi-
stico: un bol volume che rac'

ilella morte tlel Padre.

Li,berù e la Teologia,
Come si vetle si ha in que§te opere una tratta-

zione completa eul alifficile tema della morale gene-

rale. Nteiza tl'argomento a conquistare la quale

era ben alt'tezzata allora il Patlre, nel periotlo

aureo d,ella, su& tlurante
la qua,le Ia sua

§ono opere SaPlen-

l,\l)Hr; sE\rl:trl^ :.cRrPtr)Hl il [i

temente delÌe piìr degne lorme oratorie. Mano
mano che procede nelltesposizione il contenuto
si va facendo sempre pitr interessante e Ia forma
diventa officacissima sopratutto quanrlo balza
innanzi qualcuna ilelle frequenti simiÌitudini così
ben tlovate e così ben costruttè, pur nella sem-
plicità della linea, che valgono letteralmente una
degcrizione e logicamente una dimostrazione.

ln Maria ideala d,i airtir Borto raccolti trentu:r
discorsetti tenuti ai giovani rlel Vittorino tla Feltre.
Sono considerazioni limpicle e profonile che ele-
vano l'anima al bene, alla virtù., all'idealo cristia,no.

GIi scritti del periodo dellà sua attivita, di Parhe
degli Orfani assumono tutto il brio, la sponta-
neità l'agilità, e deslrezza propria tlella improrv-i-
sazione giornalistica, pur rimanentlo inalterata la
sostanza logica del pensiero. Tra una conferonza e

l'altra, a qualunque ora, in qualunque luogo si
tTovasse, a, tayola, in conversazione, in camera,
in treno, in a,reoplano, egli scriveva, scriveva irce-

sauribilmente, intlefessamentel nè solo per rispbn-
rìers a lettero di sempre piìr numerosi amici e
ammiratori, conoscenti, o per bussare a quattrini
a pro rlelle sue sempre crescenti intraprese bene-
fiche nel Mezzogiorno d'Italia, tlelle sue Colonie
Alpine, ecc. Rotto rlalla fatica e perciò mezzo
sonnacchioso, tra un pisolino e I'altro egli aveva
sempre la penna in mano e sctiveva currenti calamo
articoli di giornali per l'« Awenire d'Italia », per
il « Corriere rl'Italia », snocciolava traflIetbi evan-
gelici per ìa « Festa », preparava note per « Yita
Nostra », il periodico intercollegiale barnabitico,
ispirato se non fondato da ìui, stendeva memorie

l

(6) P. G, S:ouoRT.A , Pei senl'ieri frarili dell''Lrtn,9ag' \111'
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per l'altro periodico « Matff Di1)inae Prooiilen'

ne Chiesa; vogliamo accen-

na Nuotc f,lemorie ili' (lwerra,

i I Miei TemPi, i M'i'ei

Quafrro PaPi,:
I1 Patlre li tlefinira globalmente « una clonaca

autobiografica e aneddòtica, chc accenna e tende

a diventare una storia, ,' .(8).

scmpro onesti, e che se di qualche cosa peccarono,

p""à"o"o di intlulgcnte ottimi§mo su gli uomini,
su Ie cose, sui fatti » (9).

Di molte altre opere tlobbiamo sottacere per

non esorbitare dai Iimiti fissatici tla que§ta mono-

paDRE sEsrERr^ scRrr[ooE ,Jl

grafia, ma non possiamo passare sotto silenzio
1l suo mirabile commento ùl Po,ler Noster.

§ono consitlerazioni tla Iui stese negli anni che
furono detti del suo « esilio », « e precisamente nel
primo di quegli anni, e le scrisse per un gruppo
di persone della sua amata Genova, che si riuni-
vano un giorno alla settimana a lavorare pei
poveri, eclificanrlosi nello stesso tempo con pie
letture. Cexto non ci poteva essere epoca migliore
della sua vita, epoca del suo grande, inellabile
sacriflcio, nè preghiera più atlatta per le sue consi-
derazioni. In esse egli trasfontle I'animo suo e ci
mostra quali sentimenti sublimi alhergassero in
quell'animo veramente religioso, proprio in quegli
anni che per lui costituirono la grande prova.

Coloro che nel campo avversario, ayeyano
speràto, per odio alla religione e alla Chiesa, che
il P. Semeria compisse il gesto folle della rivolta
ai suoi legittimi Superiori, s'erano sentiti rispon-
derc esplicitamente da lui, ch'egìi non awebbe mai
mancato cli ferleltÈr alla sua vocazione. Altri spi-
riti, piÌr ciechi che cattivi, che aspettavano con
trepirlazione di poter portare il suo rifiuto ad
obbedire, come prova rlello proprie accuse contto
iI dotto religioso, l'avevano veduto partire umile
e sottomesso, esempio preclaro di religiosa ubbi-
dienza. C'era Btata la lotta nell'anima del Padre
Semeria alla comunicazione cIeI tluro comando ?

Oh sì, perchè egli era un uomo non solo tli granile
intelligenza, ma tli glan cuore e sentiva fortemente:
ma fu un momento solo, e poi subito il trionfo
tlella sua virtr) sacerdotale e religiosa.

« Quanto egli dice commentando il titolo sublims
che Gesir dà a Dio: rI Padre ", quanto scrive sulla

(7\ I ùLiei qrraltÌo Papi, vol I, pag T'

(8) tr'rLIPPo ìtEDÀ., P. Sennùa, p^g' 7'

(9) I miei qltafrro Pati, vol' I pag' 7'



(9) Do r I BsrDabiti ', morzo 1932'
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CAPIIOIJO XXVII
I SUOI QUATTRO PAPI

ita autentico, Padre
cI obbediente deÌla
erl esaltatore alelle

morte.
IJ'abbiamo_ §entito giovane rli 16 anni, appena

a,rrivato a Boma, scrivere alla -a--i là' so"
8o&yi improesioni sullÈ ualionza &yuta, coi com_
pagni, da Leone XIII.

Il suo stualio
parote: « Forse '"ff"i'"ì
ricordo rli avor uno dei
Papi, io umilo Barebbe
pa,r8o un Sogno preBuntuoso aryicinane sia pure

14.-F §À , I'aùe Semcùa.
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con tutta e sola dveretrzà' peggio e più. con ull
briciolo di famigliarità uno o piÌr Papi. Oggi che
iI sogno è dirrentato realtà' celto ne gotlo e no
ringrazio la Prowid.enza. Ma punto e basta. Non
ho occupato presso di loro, i miei Papi, nessuno
di quei posti che potrebbero fomentare una
pueriÌe vanitàr, o un legittimo orgoglio. Chè se Ii
chiamo miei, è solo per esprimere in qualche motlo
questi miei modestissimi rapporti in tono di
affettuosa gratitudine. Chè fu insigne bontà di
L,eone XIII, il grando L]eone XIII, ammettermi
alopo un Quaresimale preclicato a Roma con una
certa fortuna, a una di quelle uclienze a cui Egli
sapeva conferire solennità anche se privatel e

fu bontà tli Pio X, I'apostolico Ponteflce, ricevermi
anche lui prima tli un mio Quaresimale in una di
quelle udienze che avevano un calattele tanto
paterno; e fu bontàl tli Bcnerletto XV l'avermi
Bonetto, confortato in guerra e dopol nè prove
ili bontà ml mancarono da Pio XI felicemente
regnanto » (1).

L,asciamo ora chc il Padle ci tlica qualche cosai

dei suoi incontri coi suoi quattro Papi:
Leone XIIL « Da Genova, tlove ero hgolfato

e inchiodato, ho potuto neLla Quaresima tiel 1897
predicare a Roma, nel1a Chiesa tlella Cancelleria,
S. I-.,orenzo in Da,maso.

.tn
fà
si

Santità Leone XIII.

r suor QUlTIlÙo !^Pr a1

« Ltudienza venne benigna ente accordata pel
uno dei giorni che seguono la Pasqua, il martedì
sc non sbaglio, ed ebbe luogo nel salottino del
piccolo trono. Rivedo me ir ginocchio davanti
al Papa, dopo ta triplice prostm,zione e i1 Papa
sul1a sua sedia, o meglio seggio, vencrabile per
l'autorita, altissima, I'età grave ma sorritiente di
un sorriso buono, con due occhi da,Ilo §guaralo
acuto, pieno di intelligenza Yividar come era,
buono il suo sorriso. amabile nella maestà tlel
tràtto. Non credo rli aygtg 1gl mio breve ma inte-
ressante colloquio perduto per un istante il senso
rlelJ'umiltà piÌr profonda - sentivo troppo d'essere
a tu per tu col Papa - ma qrrella profontla reve-
renzft non tolse nulla alla schietta libertà clella
parola.

« Perchè iI Papa fu molto b[ono con me oltre i
miei meriti, oltre la mia aspettativa. Il discorso
prese subito utra tinta molto piÌr concreta tlei
soliti compÌimenti o delle pure solite esorta,zioni.
Poi piegò sul mio Quaresimale cli cui si compiac-
que, proprio vero, §u certi miei articoli della rivi-
sta internazionate rli Scienze Sociali che Sua San-
tità aveva letto (credo per suggestione benevola
di Mgr. TaÌamo). Ammirai la memolia del Yene-
rando Vegliarrlo, tlopo aver ammira,to la freschezza
e l'acume del suo spirito. Chiesi la grazia che fosse
ammessa al bacio tlel pietle anche la buona mia
mamma, che attendeva neU'antica,mera e non
era stata formalmente compresa nell'utlienza.
Annuì ed ebbe parole buone per lei, tenentlola
però sempre come ero stato io1 in ginocchio. Quei
rlieci minuti rli udienza pontifica,le rimasero scol-
piti nel mio animo. Essi mi sono stati, mi sono e(l\ I rniei qua'ttro Papi, vol. I, pag. 2.

, .,t



mi saranno di etimolo e tli conforto. Io non potei
d.ire allora, ma so che il Papa Pecci potè leggere
nel mio animo la pien,ezza della devozione v€rso
di lui, le ilevozione mia e di molti amici, compag[i,
coetanei miei, verso il Ponteflce, alla cui scuole
apprentlemmo una conceziono generosa dei rap-
porti tra Ia Chiesa e la Civiltà, I'etemo e il tempo-
raneo, il tlirrino e l'umano » (2).

Pio X. « Ebbi Ia notizia della morte tli IJeo-
ne XIII a Pietroburgo (allora si rliceva cosl). E
anche in Russia, a Sebastopoli, appresi la nomina
a Papa tlel Cartlinal Sarto,

« Avevo avuto I'onore e la fortuna di conoscerlo
c tl'av-sicinarlo qualche anno prima a,I Congresso
Eucaristico rla I-,ui, in Yer.ezia, saggiamente orrli-
nato.

« Io e il carissimo Padre Ghignoni fummo invi-
tati entrambi a,I Congresso con ciascuno il suo
tema da svolgere. « L'Eucaristia e l'arte » il Patlre
Ghignoni; « L'Eucaristia e la questione sociale,
lo Bcriyonte. I-.,tinvito ci aveva grad.evolmente
sorpresi come attestato cli benevolenza tlel Car-
clinale Patriarca, e perchè ci conduceva por Ia
prima volta in quel museo rli incomparabile bol-
lezza che è Yenezia.

« L.,o vi<Li nella bianca veste pontificale una sola
volte due anni tlopo, insieme con Patlre Ghignoni,
alla vigilia di ula Quaresima che dovemmo en-
trambi preilicare, hi a Zara e io a Catania. Per
Ia pura verità debbo dire che I'utlienza fu cor-
diale e semplice come semplice e cortliale il Papa
cho Ia accortlava. Non pifr r:-na sala, semplico,

c^Prml,o xxrrll r suol QUÀlTnO r,lr,t :zl:l

con un ttono sia pure a Bcartamento ridotto; ta
stanza medesima tlel Papa seduto aI suo tavolino
da lavoro e i-n piedi con l,alta persona.

« E il piecli o a sealele anche gli interlocutori.
« D fummo infuodotti aIIa buona.
« Si espanrleva nella conversaziono con quel suo

accento veneto. Rievocò gli anni primi del suo
pastorale ministero, a proposito clella nostra pre-
tlicazione, e toccò rlegli acattotci, con alcuni dei
quali egli contrasse, ffn cl,allora, una epecie rli
amictzia apostolica, intesa a migliorarli, tlantlo
loro occasione tli far rIeI beno » (3).

Bened,etto XV. « Dei quattro Pontefici che ho
a,vlto Ia fortuna di personalmento conoscere,
EgIi è iI Papa che potè per varie circostanze dimo-
strami e mi dinrostrò un più efffcace affetto pa-
torno. Yivessi cent'anni, non tlimenticherò Àai
la sua bonta,. Lo avevo vi
di sfuggita quando era a
poi più a lungo quantlo
di Bologna. In quello stesso palazzo tlove tante
volte oro stato ospito festeggiato del Cartlinale
Svampa, mi introrlusss a Lui l,amico Necliani.
E poichè allorà ora forte contro di me una cam-

« Sapovo e seppi poi tlal suo labbro che sta,D.do
egli allora, in Segroteria ali Stato, nel 1897, aveva
seguito il mio Qua,resimale in S. L/orenzo in Damaso.

(2) I mi,ei quaftro Papi, vol. I, pagg. 168-70. \31 I rniai qu,atrtrro Po,pi, pag. 185 o t88.
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mono lunghe gli erano piaciute.
« A guerra finita ebbi il piacere di veclere, non

tlico spesso, ma meno raramente, il buon pon-
teflce.

« L'ultima volta che ebbi l,onore e 'la fortuna
r1i parlargli, tlopo avere afrabilmente ascoltato
ciò che era analato pet esporgli... I. Ah, mi disse,
voi volete un pò cli denaro per i vostri orfani,,.

« Padre Santo, I-.,ei intlovina questa volta troppo
facilmento il mio rlesiderio.

x'( Benol bene, c'è poca roba però t, disso fru-
ganrlo nel cassetto laterale rlella scrivania, e mi
rlierle tutti i biglietti da mille che gl-i restavano.
Una volta Écrivendo di L:ui, clurante i primorrli
alel suÒ Pontincato a, proposito di un bel rlono
fatto ai nostri povcri italiani di Ginewa, I_ro avevo
chiamato: il, Grand,e ?oaero, per rlar maggior
rilievo alla generosità della sua offerta. Gli ora
balenato, leggendomi, il sospetto rli una piccola
adulazione da parte mia per ingraziarmelo. E me

quando mi vicle Ia prima
sospotto con Ia persuasiva
perchè I'adulazione mi ha

sempre fatto schifo, rla quanrlo mi piacque Ia
Iode parca ai vivi e Ia lode memoro ai defunti.
Oggi ripensando alla santa memoria rIeI papa
Benedetto XV, mi viene voglia di rlire che il Gran
povoro rli Ctisto (como Papa) fu, d.ura,nte il suo

r Brror QUATTRo PAPI ZL\

Pontificato, attraverso molteplici manifestazioni,
'I un gran signoro " » (4).

Pi,o XI. Di questo grancle Ponteflce così scri-
veya, il Pa,dro Semeria tlopo un'udienza ricerrrta
nel 1930: « Una visita, un'udienza del Papa ò
sempre rur grande onoro, e pirì che onore, una
omozione soàve e fortissima. Gmnde flgura IJui,
il Papa, non questo o quell'intliviiluo, il Papa,
e como aleg'na rIeI quadro e della flgura tutta Ia
storica cornice del Yaticano.

« Il Vaticano lo colloca, il Papa, al tli fuori e
aI Ìli sopra dei rumori mondani, a cui d.eve essere
superioro. Tu no hai la sensazione cli questa supe-
riorita rt posizione quando sul fare della notte
entri per iI portone di bronzo - vera spiaggia
dove i marosi del mondo, passioni, pregiudizi,
interessi, vengono ad infrangemi.

« Sono lo sette e mezzo di serai I'ora della udienza.
Squilla un campanello. II Monsignore ti plecetle...
incroci uno cho esce... È questa volta un Cardi-
nale, con cui il Papa ha trattato i gravi negozi
rlel montlo orientale; ul venerabile confmtello
che è poi anche un flglio devoto. Si entra. Genu-
flessione... Il Papa è là,, aI suo scrittoio nel suo
Btualio: grave o maèstoso rli una maestà che questa
volta non ileve piri nulla all'apparato esterioro,
tleriva tutta e solo dall'idea che iI Papa in carne
rappresenta. È iI quarto Papa cbc !'ra Galtlilo
vede a quel posto. Sentine[e tli Dio moDta,Do Iù
guardia, frnchò a Dio piaco rilovarli: semprc
uguali e sompro diversi.

« Queòto sopratutto Bente chi avricina Pio XI,
(4) I miai, qudtl,ro Papi, vol. lI e Nuooa Memorie ili gu.rta.
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o mentre egli con voe,e caJma come ùi uomo disoc-
cupato o pochissimo occupato ti parla. Nes$ma
fretta nel Papato, lloz in commotione Dorninue.
Ci sono campi ilove il Papa è chiamato a mietore,
altri tlove è chiamato solo o seminare, poi a mio-
t€ro a Buo tempo verra un altro, Piace molto a
Pio XI quella iclea ilel Maestro rlivino.

« Nel campo clei rapporti tra il Papato e Io
Stato, a,al esempio EgIi è stato chiamato a mietere:
ha mietuto e finito; Don 80 ne parla più, Ma in
a,ltri campi, Lui Ponteffce, Ia Chiosa, semina, nel
dolore, come Bompre accade, Semina in Ruesia,
per esompio. Quanto tlolore, quante lacrime,
quanto sangue. Il Papa ne ha lungamente sofferto:
lungamente ha esitato sul da fare; protesta,re!
con quelli energumeni? E chi avlobbe pagato lo
speso della protestà9 Finalmente venne Ia luce:
nessuna ff6ra protesta; una grande preghiera, ul
gomito, una invocazione. I1 19 marzo 1930. Sem- ,
pre lo stesso spirito della Chiesa: soffre, combatto,
prega. Prega perchè soflre, plega per combattere.
Ila lotta impegneta tra la Russia e Ia Chiesa Cri-
stia,aa ha molto della lotta tra Roma pagana e
Ia Chiesa ua8cento. IJa Btos8a crutleltà, le stesse
prepot€nze. Forse la lotta 8arà lunge &ncor&.
Allora è durate tre secot. Ma La feite vincerà la
negazione, I'amore vincerà I'odio. I Cristiani l.à
muoiono, non ced.ono.

c Il pensiem tlel Papa va in Africa, nell'Uga,ucla.
Mezzo eecolo fa Ia c'era la fratemita tlel canniba-
lismo: fraterna,meute si ecaruxavano, si m&n-
giavano. À.desso i piccoli Ugandesi scrivono a,I
Papa lettoro com.moventi in iuglese, in Iatiao por

f
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accompagnare il loro obolo - poche sterline a
vantaggio ilei fratelli russi.

« §ofrre, è sconvolta anche la Cina; ma fiorisce
orma,i iI clero, I'Episcopato indigeno, Bicura pro-
messa di nuovo awenire.

«Il cuote tlel Papa sente quella che S. Paolo
chiamava solli,citudo omniunt Ecclesiarum,l la roa
famiglia è l'umanita, la sua casa è il mondo. Da
tutte Ie parti gli giungono echi rli fedo, di tlolore,
tli amore. Da tutto il moutlo. Grandi rlolori, grantli
le gioie e le speranze.

« I1 tempo è passato senza che i clue, cosl tliveroi
e difrerenti, so no a,ccorgeseero. Se ne accorge il
Papa. Benodice i confratelli rli tr"ra Galitino, i
Barnabiti, spontaneamento. Benedice, prega,to, i
nostri poveri e cari flgli. - 

tt Sì, - egli dice - la
benediziono speciale che noi serbiamo ai piccoli
e tra i piccoli agli orfani ". - l1s, giornata non è
peraluta. Lta benedizione tlel Papa è un tesoro
spiritua,Ie » (5).

(6) « Morer Ditinat Prooidentitu,, ottobre 1930.
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CAPITOI./O XXIX

QUI NUMQUAM QUIEVIT QUIESCIT

Il Pailre e Servo clegli Orfani doveva morire
tra i suoi orfani, precocemente.

IJ'ultimo suo deconnio era stato di un'attivita
vertiginosa che non poteva non incidero fatal-
mente su di un organismo che, contro le apparenze,
non era mai stato pedettamente sano.

Chierleva, esigeva troppo da un poveto corpo
logorato da un lavoro cbe da anni non conosceva
sosto. E la morte staYa in agguato.

Negli ultimi tempi appariva stanco. Lo si vedeva
àrrivare col suo cappello cencioso che si reggeva
come per miracolo di equilibrio sulla gran testa,
pensosa, con la barba patriarcale trascurata, « con
I'andatura pesante pet stanchezza e per pingue-
dine, con un colore sponto, con là capigliatura
a,nufiata e col mantello buttato sulle spalle come
su un attaccapa,nni. Finchè parlava ed a€iva non
ci Bi accorgeva rlolla stanchezza, tanto si trasfor-
mava, ma, qu&ndo, postosi a, sedero, la coDversa-
zione subiva qualche momento di sosta, il sonno,
tenuto fino allora energicamente sospeso, gli faceva
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piegare Ia testa e si prenaleva per qualche minuto la,

rivincita.
« Ira yoce non rispondeva più, come uno stru-

mento frùstrato clal troppo uso, etl usciva un pò
Bforzata con quàlche colpo di tosse che era iI ten-
tativo per liberarla e per schiarirla.

« I-ra penna, sulla carta non tlescriveya più. let-
tere, ma gerogliflci intelligibili solo agli iniziati,
porchè iI bisogno ili far presto nello scrivere gli
faceva abbreviare molte parole, che venivano
giìr serrate e fltte, ma quasi con una unilormita,
alisperante. Gli strapazzi continui, senza cure,
Benza riposi, senza, conforti, senza orrline, nei
pasti e nel sonno, costituendo il suo lento eroico
martirio incruento, dovovano portarlo al sepolcro
a 63 anni, quanrlo tutti ci attentlevamo tla lui
tante cose belle e buone » (1).

Pochi mesi prima della morte scriveva: « Uscio !...
C'è stato a,nche Fra Galdino, ma non per curà...
Intonaliàmoci: forse Ia cura, quella cura farebbe
bene ancho a Fra GaÌdino! Ma, Fra Galtlino ha
la fobia delle curo, polchè gli pare cli star bene
assai, la Dio mercè. Viceversa Uscio gli ha dischiuso
Iiberamento le sue porte per la cura tlella bisac-
cia... sempre vuota, §empre, anzi pitr vuota: povera
bisaccia ». Gh pareaa di star bene, ma si illudeva.
Era Io spirito che si imponeva e non concedeva
trogua alla carne inferma e minata aIaJ ma,le. Una
sosta, una tregua avrobbe prolunga,to U-na esi-
Btenza por tutti tanto preziosa, avrebbe scongiu-
r&ta una catasttofo che venne inveco imponsata,
quasi fulminea.

(l) P. DoMENrco Basst, Prefazio[e a Zo trlorale ala woral,i.
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Il 6 marzo di quel tristissimo 1931 giunee a
Roma stanchissimo. -A.veva sul volto i segni evi-
denti tlello sfacelo imminente. L'amico ftatemo
Patlre Minozzi ei preoccupò, cercò di fargli tlolce
violenza perchè si fermagse un poco a curarsi, a
riposarsi. Fu inutile. Protestò energico, tumoroso:
« No, no, eai io sto bene, benonel non ti preoccu-
parei non [6 arrlla.l proprio nulla. U4a buona
dormita è fatto ».

Parla,va come aI solito, frettolosissimo, e termi-
naya come aI eolito con la sicurezza quasi orgo-
gliosa rlella sua sanità ffsica e con la promurosa
materna insistenza porchè a curarsi fosse I'altro
che egli tanto amayà. TrascoBe le giornato dol
6 e tlel 7 nolla Bolita attività, febbrilo. I/a notte
non ilormì. « Io sentirono muoversi i vicini, agi-
tarei. Si ilovè alza,re certo, sedere sulla poltrona,
smaniare. Ne trovammo le traccie sicure al mat-
tino, Prestiseimo pure si abbigliò come ei soleva,
celebrò la S. Messa nella Cappellina nostta e scappò
vie in fretta a eyitar cho facessimo nuovo pre8-
sioni su lui, Sul tavoìinetto della stanzuccia tro-
vammo un litmttino della mamma che allora '

scoprimmo c,he egli portava con 8è sul cuoro.
Aadantlo vorso I'alba della vera vita, il §ervo
tlegli Orfani reclinava amolooo alla clolce mamma
che orfanello I'aveva ilato alla vita. L,accompa-
gD.arono aJcu-ni amici cari. Era a,reo tla,lla febbre e
sonideva. Porteya con eò quattortlici grossi pao-
chi cli libri: un vagono come non mai.

« A, trÌosi[one domantlò una mela e IÈ eucciò
avido per placa,re I'arsura.

o Scese a Cassino e eall alla Badia, illutlondo il
suo ma,Io col fresco della collina s I'impqto alei
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eacri ricorali che gli si affollavano nell'anima ano-
lante. Domandò subito una camera por riposare.
Ma non riposò, E I'agrtò e B'inquietò, Btrano, con
quelli che lo accompagnavano. Malato e sfatto Io
vi<lero tutti; ma risoluto egli negò di essere e volls
parlare come aveva fissato. Solo chiese licenza di
parlare seduto.

« Era Bera, Sul colle si adunavauo le ultime
luci cIeI giorno; Baliyàno le ombro con Ia nebbià
molle rlel piano umidissimo. Ai Patlri e ai giovani'
che lo ascoltavano ansiosi, ei parlò dell'ala che
all'umanità sonise noi sogrd prima, che olla pote§§e

impennarla Becura per voli ardimentosi. Fitlucioso
come Bempre nei eoretri progressi della scienza

- conquista dello spirito umano su.I monalo - egli
aprì le anime alle speranze irleali, vi acceso feconda
Ia fiamma tlella fede, che urge a,llo Bupreme Yette.

« Aleggiava su lui lo spirito tomanamente analito
e peD8oso tli S. Benecletto; plemeva in tumulto
la storia clei millenni. Gravida di destini era I'ola,
Secoli prima ul altro pollegrino stanco, daU'anima
sognatrice di bellezza e d'amore pel montlo tlelle
fatuita, boriose cui gonffa prepotente l'egoismo e
acoeca, aveva chiesto ul'ora ali riposo o tli pace
all'Ora et Labora, che tra Ie bulere del male vigilava
solo, albero luminoso, à mezzo tltltalia, per virtù
dell'alto, sul colle di Dio. Attimo nell'errabontla
sua vita, imptacata dall.'ardente ricerca. L.,o riab-
bagliò tosto il miraggio tlella gloria e lo strusse
solitario in Roma. Era ffglio del Mezzogiorno e
veniva dal Mezzogiorno. Si chiamava Torquato
Tasso.

« L'orfano, che aveva negli occhi puri' il fulgore
rIeI sole oltremarino chs eveva abbacineto Colombo,

I
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discendeva febbroso d.alla sua I-,iguria verso la
Capitar.ata sitibonrla. Erano stanchi i suoi pol-
moni, era stanoo il suo corpo: il suo povero corpo
era clisfatto. Ma 1o spirito audace doveva sfldare
Ia mofte per Ia tella &mata.

« Dopo una notte insonne, tormentosa, ul amico
lo prese in auto per fargli salutare le orfanelle
nostre rli Sparanise e accompagnarlo poi subito
a Caserta per il treno rli Foggia.

« Fortuna,tamente, chè la lebbre lo d.ivorava o
Ia respirazione diventava via via più faticosa erl
egli ansimava strano sì che i'auto dovè andare
pianissimo, a soste, impaurenrlo chi Io portava.
Arrivò a Sparanise che era cianotico. Scess bar-
collanalo dall'auto, e alle Suore cho si affollavano
intorno premurose: - « Sono un pò stanco, figliuole,
notr è nulla, rlisse piano e dolce. tr'atemi Ia carita
rli qualche cosa ali caldo. Intanto riposo un,pò ».

Si gettò, si abbanclonò sul letto, su un lettino
prima, poi su un altro, irrequieto. Intanto alrivaya
chiamato d turgenza iI mcclico.

II poveretto spaurì: si trovava alle soglie alella
molte. In lretta e furia cavò sangue abbontlante e
dette un pò t1i ristoro al caro malato che si assopì.
nella giornata e sonnecchiò stracco con risvegli
rli ffssaziono ambulatoria: - « Partire, paftire »

fu iI suo anelito angoscioso del primo giorno, il
suo appello misterioso alla morte, I'ansia rlella
carità che prega per I'eterno viaggio,.

II 10 marzo, a sera, giungeya da Monterosso
Padre Minozzi che continua, a raccontare: « L/a
cosa era seria ma non graye. Mi rassicurai un pò.
Ira sera riuscii a tenerlo buono, promettendo rli
farlo partire l'indomani. E come si fu calmato e

I
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fummo soli mi disse lui: - " Sai è venuto il Par-
roco a trovarmi e mi h& esortato a fare i Sacra-
menti. Giusto. Yuoi confessarmi9 II mio confes-
§ore ordinario è P. Zoia, ma ora...".

« Tremavo d.i commozione. Cho poteva dirmi
Ìui che io non sapessi dei suoi piìI cari segreti?
Non erano d'anni Ie nostre anime come ultanima
sola? Non lo proclamava sempre lui per primo che
eravamo piÌr che due fratelli siamesi?

« I-.,o ascoltai co1 cuoro, che a ogni pa,rola sua,
martellava a spezzarlo nel petto dcurvo.

« E la mattina gli pofiai il Viatico, solen-nemonte.
Precedevano e seguivano litaniando Ie orfaneÌle
dilette, pafte delle giovanette del nostro grande
laboratorio esterno, alcuni àmici intimissimi.

« Si piegò sul letto, egli, a ricevere Gesrì, a mani
giunte.

« E ricevuto che l'ehbe, umilissimamente parlò
come parlasse dall'alto, daI limitare della vita:

- « Io sento che avrei do'!'uto far piìI e mcglio

- disse - e domando ora perrlono a Dio ali non
averlo fatto. Come domanrlo a Dio la grazia di
fare intera la sua volontà, tli prentlermi tra 1o sue
braccia. A. voi son grato delle preghiere che avete
tatto per me o che ora fate. Yi raccomando la
carità a tutti. Yivete di carità. L,e buono Suore
continuino Ia corrlialjtìr, di rapporti con tutti, con
le Autodtà,, coi poveri, gli umili. L,e care orfanelle
si ricortlino tli crescere nella bonta e nelia sàggezzù,
di essere riconoscenti a Dio che le ha raccolte ed
erlucate così. Rfugrazio tutti e benedico tutti nel
Signore. A.dclio ! Se il Signore vuole che io lavori
per Irui, sono prontoi se poi il Signore mi vuole,
eccomi qui: vado, sono pronto. Vorei diro molte
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altro cose ma non posso ». - E Bi abbandonò Eul
guanciale vinto da,lle ilebolezza.

« La sera clol venerrll il Prof. Iappelli masticò
maluccio. II tliabete s'abbassava, ma la nefrite
cresceya. Ii un altro focolaio polmonico B'era
&cceBo aI polrnone destro, Polmonits circolants.
Puro and.avamo innanzi guarilinghi, ma animosi.
Notto *gitatissima quella tra iI venerdì etl il
gabato. Pareva ltalba non spunta8§e mai. S'er&
infoscato lui, arrabbiato.

« Troppo lo si porta,va a spasso; troppo: voleva
parti.re decisamente. E si alzò e volle i suoi vestiti,
li volle duramonte per tenerli pronti, li volle vetlere
&cc&nto a sè. Non croaleva più. allo promesse.

« Strazio il riporlo a letto, febbroso com'era e

dobolissimo, strazio!
« II sabato tlurò I'agitazione, con BcarBi inter-

valli cl'assopimento, e con rarissimi lampi cli
lucirlità atteuuata, ma chiara. Cresceva un 8en8o
tli malessere attorno, che tutti cercàI/aDo tli gettar
via, desiderosi «Ii illuderci a vicenda, illusi tutti,
ga,bbati dall'amoro.

« Declinò tristo quel giorno. Briyidi di paura
tremaya,no per ltaria. I cuori erano sospesi a non
8o cho.

« Yaneggiò lieve la sera ttel 13 - eravamo soli
eoli - e sco8se l& bella testa, ombmta nella visione
faticosa e: " Cercavo un paese porrero, povero...
e verlo un paesg dtoro, tutto dtoro!... Che me ne
faccio... tlell'orol Uf..,".

« Trafissero I'anima mia quei brivitli d'eterno che
sta,ccano tlal mondo gelidi, taglianclo la vita e iI
tempo nettaEento, como le frattuÌe improYYise
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tlei ghiacciai che si spezzano alle profondità abie-
sali tm riflessi d'azzrarro e tl'oltremare.

« Egli che aveya dosialèrato tanto l,oro, tanto,
che ltaveva ricercato con tanto aflan:ro, egli che
non aveyà rlisprezzato mai il tlenaro, mai la ric-
chezzù, mai, perchè - tliceva - sono anch'egse
strumonti, devono essere strumenti ili bene, che
potenti strumentil ora, ecco, mosttaya inattesa
ripugnanza del denaro, mostra,v& disgusto, nausea
della materia più vile e più cara alla umanità
i oscata nel tempo, la, materia senza la quale,
ahimè! non si tesse neppure quaggiù una retina
brevo per gli agnellini tremuli, neppure poco
sangue e latte alla bocchina nivea del bimbo,
treppuro... Ora se egli n'era sdegnato quasi, anno-
iatissimo, oh proprio, ol, era giunto, doveya essere
giunto al limitar della vita, rlove la terra cede
con ltombra, rlove a rlisdegno movon finalmente
t( gli argomenti umani ".

« Fu la prima eco che tli Ia, mi giunse, il primo
sep.o deu'occitluo sole.

( Nella notte dal 14 al 15, Ia notte sulla dome-
nica, s'agitò di meno. Surlava, sudava e noi spe-
ravamo tanto il quel sudoro dacchè i reni fulzio-
navaJìo poco, sempro piÌr poco; §peravamo tutti,
perchè nessuao di noi pensava a,ll'agguato immo-
iliato della morte, negeuno.

« Al mattino verso le cinque o mezzo, balzò
d'un tra,tto risoluto a serlero e: .. Via via - rlisse
frettoloso - non perdiamo tempo; è tarrli: an-
diamo. Su dammi i panni, avanti! Svelto ".

«Ma se è presto ! - risposi pronto - Perchè
mi fai inquietare cosll Te l,ho tletto cho ti chiamo
quando è om:

15. - F S^L^. I'ad,re S.n.ia
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« " Cho ora è1 ".
« È appena trotte, E tlobbiamo partire atle

sette di domattina. Io sai{ Giù, riposa tranquiLlo.
Senti che vento, Che tempaccio !

« 'r Jo non sento nulla t'.
« Ma va, sta buono, non ti rafiretlilare. Domat-

tina alle sette ti chiamo o via.
« 't E quand.o arriviamo9 t'.
« Alle cinque ali sere, tu lo sai. Devi parlare

allo sei: quindi va bene.
« " Già alle sei! Ma se arriviamo in ritardo?

Bisogna telografare. Padova è lontana ".
« Certo: telegrafo subito.
« Si affiosciò come la vela appena, caale il vento.

Non tlisse più motto. Non parlava piìr, nessuno:
ci intendevamo mutamente. A,vevamo tutti paurà
rli guardarci negli occhi. Verso le rlieci e trenta
mi si velò I'anima. Possibilo ma,i? Telegrafai a
Roma, de8olato: Vcnite!

« A-lle unilici arrivò Iappelli da Napoli. Come
Io Yitle, ilisse: t'È flnito ".

« Schianto onibile. Cercavo una parola che
nessuDo aveya, neBsuno aveya piìr. Povero automa
smarrito, chiesi l'Olio Santo allora e ne unsi Ia
fronte amata, ginocchioni. I1 polso robusto batteva
tuttavia quasi regolare. Il suo cuore viveva;
d.unque, viveva: il miracolo... A un tratto fiatò
lieve liove: " Andiamo ! ". Fu I'ultima volta. I.,'ul-
tima pa,rola sua fu quella. A mezzogiorno le pul-
sazioni erano ancore 110. Ma ltocchio, I'occhio
fulgiilo, ora spento, Lrc sue pupille acutissime non
brillavano più. E tra le la,crimè pirl io non vedeva
che nobbia, che nebbia per.fida, Pregavo, suppli-
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c:lyo nei gemiti eterni del rlolore con la Chiesa
rnildre, agonizzavo col fratello mio, ma nulla, pir)
nulla valse.

« A venti minuti il cuore si spezzò.Il fr notte » (2).

12) « Mo,ter Dioitat proùd,enliae », aprile.maggio lg3l.
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CONCLUSIONE

Così placitlamente passaya Padre Semeria, ma
la morte ha mostrato piena la sua grandezza: la
morte che spoglia gli uomini di tutto ciò che è
seconrlario e Ii Iascia soli con i lineamenti essen-
ziali,

« Padre Semeria non è morto; come ogni gran
voco fi.sica, rlura, soprawivenrlo per così tlire a
sè medesima in una lunga vibrazione clelÌ'aria,
così dura e sopravvivo a sè medesima ogni gran
voco morale in una magniflca vibrazione delle
anime » (1). Quanto egli aveva, detto tli Padre
I,acorrlaire gli si può applicare alla lettera.

La sua salma, dopo le onoranze funebri, che,
svoltesi a Roma, riuscirono un'apoteosi, attende
Ia chiamata di Dio rimuneratore, ma la sua memo-
ria vive nel ricordo perenne tlei suoi ConfrateÌli,
dei Discepoìi, deg1i amici, dei suoi orfani sopra-
tutto: « GIi orfani dell'f-lmi1e Italia che furono di
Ìui Ia pupilla e il cuore, furono veracemente i1

fuoco sacro ond'arse tuttà Ia, sua vita immerna ».

Ayerra Ecritto lui stesso: «La carità pei vivi
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(carità operosa e generosa) ecco il vero culto cri-
stiano ai morti. Che gioia io penso, sarà per mo
quanrlo sarò morto, scompatso, socialmente anni-
chilito (attenti a,I socialmente) che gioia poter
operare a,ncora, ancor far clel bene! Alcora asciu_
gar lagrime! L,enir tlolori! Sia, pure attraveno Ia
generosità degli altri, il,altri però che non mi sono
estranei, d'altri però che si ispireranno a me, aI
mio nomo... al mio rieorilo... all'amor mio! ,.

§ulla tomba cli Padre Giovanni Semeria Bar-
nabita, che a,tttaverso i tlolori clella sua orfana
far.cirlJ)ezza, nelle burrascose traversie dela yir ita,
e nella tragedia bellica vissuta da vicino, imparò a
lenire il rlolore tli molti, è oppofiuno richiÀmare,
a nostro ammaestramento il pensiero rli Chateau-
brianrl: « I1 ouote è simile agli alberi medicinali
che per dare il balsamo a lenire le ferite dell,uomo,
deyono essi stessi venire incisi col ferro ».

Questa breve biografla, raccolta amotosa, se
non sempre felice, rli documenti e di testimonianze,
si conclude montre in Europa tuona il cannone.
Come sarebbe dolce e consolante sentire la parola
serena e serenatrice del. Paahe in quest,ora solenno
cl9 _prepal?, 1o speriamo, lo preghiamo, giorni
pirì lieti àÌl'Italia, all,Europa, al mondo!

Semeria
n giorni
monito:

sario i""i:"à
dellemigri #$"Hi;
belligera, possiamo e tlobbiamo contare, noi Cri-
stiani, sulle forze divine del Santo Vangelo. Nella

(l) P. G. SEMEBTa, I ùùiei, tem,yi, pag. 195.



storia col Yangelo è entrata una forza nuova che
ci ha fatto assistere già atl altri miracoli inilivi-
tluali-sociali. IJar schiavitù, che pareva ad Aristo-
tele un fa,tto umanamente necessa.rio, essenzialo
per la social convivenza, ha ilato luogo al lavoro
Iibero e liberamente associn,to. La fatàl lotta
cli classe si tempera DeIìe forme pirì civili o cri-
stiane della collaborazione. Anche nel campo inter.
nazionale possiamo dal Cristianesimo attenderci
qualche cosa di mrovo.

« Alla cristianizzazione della rocietà, ilobbiamo
lavorare tutti con rinnovata lena ed energia. eui
è la spes magrua d,ella nostra civiltà italiana etl
umana. E poichò il Cristianesimo è carità, sosti-
tuiamo con sempre maggior decisione Ia propa-
ganda, la crociata dell'amore a quella dell'orlio.

« E I'odio ò stolto - ripetiamolo con G. pascoli,
il pocta della nostra nuova generazione, pronta aal
ogni difesa e aliena da ogni offesa prepotento. 

-E anch-e ca,ttivo, ma è anche e direi sopratul,to
stolto. E contro lo leggi morali, ma è anche contro
gli interessi sociali. È veleno, è ruggine. IJ'amore
è calore, è movimento, è vita.

« L'ItaIia non ha inscritto e non inscrive la
religione di Cristo, la vera, tra i capisaldi ttel suo
programma per convenzione o per ipocrisia.

« Ia gioventrl Bana e vera è essenzialmente since-
m. Il Cristianesimo è carità. Sul gelo pagano cle['e-
goi8mo esso è passato o passa col teporo di un vento
primaverile gravido tli vitali promosse. Noi ci afrer-
riamo alla sua Croce come ad un,ancora per non
essere travolti alàlla tramontana della barbario » (2).

C\PIMLO XXX

APPENDICE
I FIORETTI DI PA.DRE SEMERIA

È stato aletto che gli eroismi sono tutti un pò
bizzarri, insofferenti rtelle leggi comuni, ed. anche
I'eroismo tlel bene ha dato a Padre Semoria dei
caratteri ili originalità che inviterebbero un artista
a scrivere i suoi « tr'ioretti ». Tra la bella fioritura
noi trasceglieremo alcuni episodi e aneddoti eal

impressioni, cosl come Ie hanno raccontate amici
tra i più intimi e affezionati al Patlre.

Diamo la precedenza a Tommaso Gallamti
Scotti che scrive:

« Sarebbe facile riscontrare in lui tanti carat-
teri che nei tempi mutati e nella sua particolare
Linea di uomo di penoiero, lo avvicinano atl altri
suoi fratelli che erlanoc hiamati " GiuÌlari di Dio ",
poeti ved, poeti che la poesia la mettèvano tutta
non nei versi bensl nelle azioni. Quanti ricordi mi
si affollano aI pensiero, rli tempi lontani e vicini,
a, cominciars ala quei dì in cui io ero stualente a
Genova e Padre Semeria già celebre pretlicàtore
a S. Bafiolomeo degu Almeni.

« Si andava a trovarlo verso le chque. Scen-
deva trafelato dal puJpito e la gente Io assediava



ala tutte le parti cercando rli carpirgli chi u-na
parola, chi un appurtamento, nella sagrestia,
lulgo i corridoi, nel parlatorio, fin sulle ecalo e
fino nella sua, camera. Gente cli tutti i colori e tli
tutte Ie grarlazioni, Signore pie, maclri cho gli
raccomandavano i ffgli, spose trepide per il marito,
professori increrluli in cerca cli feile, giovani in
crisi d'anima, preti stuÌliosi o turbati in cerca tli
pace, curiosi e dilettanti, letterati e peccatori.
Rammento rli averci visto clei visitatori che con
l'acqua santa ci avevano poca domestichozza,
« frati lupi » senza zar.ne, che Ia zampa ai frati
non Ia porgevano volentieri, ma che da lui veni-
vano per far pace con Dio prima di morire.

« E un giorno ci capita anche Ferravilla. Suona
il campanello rlella porta del Convento. Cosa ci
può vonire a fare il gra[de attore? A raccoman-
dare al Patlre Semeria una sua amica rlel teatro
milanese che moriva. II rnago dell'umorismo veniva
compunto dal frate :r, chiedcrgli Ie estreme conso-
lazioni per una povera donna che aveva riso con
lui nel montlo... Pailre Semeria accorle, conBola.
L,a donnà muore sercna, in pace. Allora Ferravilla
vuol dare un segno della sua riconoscenza al povero
religioso. Ma non sa cosa clargli, Gli ofire un pic-
colo trattenimento per i Rarnabiti, per larli ridere
onestamente: un monologo improrrrisato, una
commetliola senza donne... Ciascuno rende il bone
che può... ».

^I't'Ef,-DlCt,

II-, R,IPO§O DI PANR,D SEMER,IA

Era iI mose tli giugno clel 1912, racconta Carlo
Pastorino, e padre Giovanni Semeria volle fare
ilsieme con una ventina di giovani una gita a
Masone. Egli che non conosceya in tutto ltanno
un solo giorno tli riposo, quella volta volle con-
cedersens uno. Della gita si parlava già da alcune
settimane o doveva awenire cli domenica.

Partimmo dalla staziono « Principe » rli Genova
con un tempo ventoso e piovoso, ma spelavamo
che a Masone il cielo sarebbe stato migliore. Era
il mattino presto, e le giornate tli giugno gono così
lunghe che si poteva sperate dawero che iÌ tempo
si sarebbe mutato e che noi saremmo passati tlalla
pioggia al sole.

Padre Semeria sedetto su un posto tl'angolo e
durante il viaggio del trcno lento - allora el treno
per i trenta chilometri occorreva quasi un'ora e
mezzo - corcò tli appisolarsi nn pooo. E mentte
egli so no Btava con gli occhi chiusi, si clifruse fra
noi la voce cho duranto la notto egli era stato a
veglia presso un infermo e che non aveva riposato
un solo minuto. Etl era la verità,. Del resto notti
§enza tocc&re il letto egli ne passàva tantey e per
il suo riposo gli bastava clistentlersi anche breve-
mente Bu un divano o appoggiare iI capo alla spal-
liera di una seggiola, e il sonno gli piombava ad-
dosso subito e quoi pochi minuti bastavano a
rimetterlo.

A. Masone il vento non tirava, ma la pioggia
cadeya fi.tta e regolare. Eppue fu una giornata
attivissina. D patlre fu subito nota,to e allora gli
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NeI pomeriggio il tempo si schiarì ed egli pro_
pose anche di uscire àlla ca,mpagna e cli fàro 

-non

so che ascensioni; e alla sera,, quando venne l,ora
della partenza, e un tranvaictto era pronto per
portarci alla stazione, egli prefetì fare il cammino
a pierli; e d.urante questo cammino intonava lui
stesso cert€.canzoni giovanili, e di tutti egli appa_rrva ptu glovane. Anche qui la nostra meraviglia
ci accompagnaya, perchè i giovani qualo piÌr qriale
meno sentivano la stanchezza deÌÌa lunga ed òcce_
zionale giornata.

Ci colse la notte, e iI trclo giunse alla stazione
con ore di ritardo. In tal moclo arrivammo a Ge_
nova tanto tartli che
Il tratto rla Principe
meni lo facemmo a pi

I
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Ora, sì, iI padre doveya Bentire il bisogno rli

riposaro, e io ricordo che non esitò a dire I cosa
vetamente non abituale in lui - che si sentiva
stanco.

Sua Ca§a, Ch ale Surl
di San B untempi.era , a i"là"jnon c'era o tisse la
necessità di ricorrore a padre Semeri.a.

- Il. padro si andava fruganrlo nella tasca dove,
fra i pani cli burro di Masone, doveva pur trovarsila chiave tlell'ingresso. Ed ecco che la chiave
venne fuoril ma, ahimè, da non so che ombra venne
anche
rorse t],1:1':
non l, Ploggra

bench ,t"ffi:l:
battersi pirì.

- «.Ce1co ali voi... Yi aspettavo... », disse rivolgen_
tlosi al paclre. E in fretta gli esposo il caso dI un
ammalato cho a San Francesco d,Albaro lo tlesi_
derava al suo capezzale.

Queìlo che awenre allora è indicibile. Il parlre
parve ringiovanire di vent,anni. Ritirò in fretta la

u



più orecchi per noi. Non ci sentiva nemmeno.

lo portò a San tr'rancesco al'Albalo tlove l,ammalato
attenaleva la sua paroÌa tli conforto e di ferle.

Angelo Gatti, che nel suo fortunatissimo romanzo
Ilia ed, Alberlo, ha a,§segnato aI grantlo amico una
bella parte, introducenclolo sotto lo pseudonimo
ili Padro Giacomo, Scolopio, ha tracciato alla sua
morte uno articoli. ricor-
dantlo una e gli capitava
in casa imp « Sono stanco.
Ieri ho pretlicato a Pisa, quest'oggi vatlo a Bre-
scia. Domani earò a Bolzano, dopo rlomani a
Yerona, poi a, Crema, poi a Moncalieri. poi non so.
Eo bisogno cli fare molte prediche. l,anno è d.uro.
II pane costa e i miei orfani harno molto appetito.

- Riposa u.n pò.

- Sì, vaclo a dormire uatora. tr'ammi svegliare
alle sette e mezzai all,una clebbo ripartire. fnianto
tirami fuori i libri clella bibìioteca piccola. yorrei

I)evo guaclagnare sei milioni quest'anuo. Capisci?
Me ne occorrono otto e il Governo me ne da, uno
o r.ezzo. Cascava Bul letto, fplminato tlal sonao, o

il suo gran corpo si sfaceva dalla fatica. Steso tli
travemo, Io dovevamo coprire noi. Intanto che
riposava a, quel modo, ala tutte le parti accorre-
vano i visitatori, atrche i non chiamatil parevano
quegli insetti che sentono Ia luce o il cibo rla lon-
tano, con le anteme.

- Padrc, o Pa,tho - non riusciva ad aprire
gli occhi ilalla granrle Btauc}:.ezza

- Chs o'è9 - sospiraya, si lamentaya, piano;
era maleto e Eentiva Ia malattia nel riposo. Ma,
doveva alzarsi. - Vongo, vengo. - Cominciava
Ia sfilata; chi portava una cosa, chi ne chiedeva
un'altral il Parlre ul pò si rallegrava, un pò com-
piangova, un pò rideya, un pò si auabbiava. Nei
momenti in cui non cter& nessulo, per una curiosa
a,bitudine, si inginocchiaya, su un tappeto e scd-
veva Bu una sedia. In quella positu-ra a,lzùna, gli
occhi clal foglio cho riempiva, della sua illeggibile
§crittura tti miope eal esclamaya: - Dimmi tu,
eh, dimmi, come si possono scrivere d.ei libri con
tutta questa gente. Dimmelo. O belle prealiche.
Dimmelo.

Aveva nella voce come un lievissimo rimpia[to,
ma ad ul tratto ricleva.

- Mille e quattrocento ragazzi da far vivero,
settemila tla educare. Diciotto orfa,notrofl, qua-
rantanovo asili infantili e laboratori, venti colonie
alpile, una madna. Questo è f importantei tutto
l'altro è vanità,. Ecco otto pagine fatte. Serbamele:
Ie contiluerò la prossima volta. E adesso alammi
da mangiare. Sono le dotlici.

« Mangiava in fretta, quel cho c'era, raccoglierra
Ie sue carte, le riponeva in una vecchia borsa,
legava il tutto con una cordicella, arrmucchiava
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Ie sue poche robe. Rimetteya in testa il cappellino,
e il faccione ridiventava la metà,; riprillava nella
fascia ma a rovescio di primà, etl eccolo pronto;
guardava rlal fonrlo degli occhiali, con gli occhi
acuti e teneri, iI ritmtto d.ella scomparsa paalrona
di casa che gli era stata ta,nto cata e diceva: .r Ci
veilo, sai9 " - Ilai fatto soldi oggi? - gli chie-
devo sull'uscio.

Qualche volta tirava fuori dalla tasca intorna
della tonaca, come carta straccia, un mucchio d.i
bigtietti; qualcho altra volta invece non ayeva
nemmeno tanto da and.are alla stazione.

- Grazie a te.
Giù per la scala il suo passo pesante si affievo-

liva a poco à poco e la persona rimpiccioliva;
diceva ancora ilal fondo: ,. Arrived.erci t,, poi spa-
riva.

^I'TE\DICE

Tipico il caso accaduto ad Ernesto Yercesi. Il
20 settembre 1925 Don Vercesi celebrava a Milano
in S. Rafraele la sua Messa d'argento. padre
Semeria gli aveva assicurato, nel modo piÌr asso-
luto, il suo intervento ofrrendosi a tonere il discorso
di circostatrza. « Non dubita.re. Manterrò l,impegno
preso, sicuramente. Vedrai che discorsone! ». « Io

- raccontà Don Vercesi - mi tenni tranquillo.
Ma Ia mattina iIeI giorno stabilito, alle ore nove
antimoridiane, Semeria non aveva dato segni di
vita. Dovevo celebrare due ore rlopo. C,erano
ancora d.ue ore, e I'amico non poteva màncare.
Quanclo alle dieci e mezzo mi reco a S. Raffaele
nessuna notizia di lui. Erano venuti dei signori

e rlelle signore a domandare del Nostro, ma l'àspet-
tato si laceva sempre desiderare. Alle untlici ore
precise io procealeyo all'altare. La chiesa era piena
zeppa. Non disperavo di vederlo appadrc all'ultimo
minuto, dopo il Vangelo. Non rimaneva che di
proseguire, mà ero preoccùpato. Che cosa poteYa
essergli accaduto? AIla fine dell'ultimo Vangelo
ecco un prete in cotta e stola che si avanza. - È
lui, - tlissi tra me; non lo era, era un altro amico
mio carissimo, Mons. tr'araoni, Canonico della
Càttedrale di Firenze. Era yenuto a S. Raffaele
per stringelmi Ia mano e per saluta,te Semeria.
Poichè questi avova mancato all'appuntamento,
§i fece pressione Bu Monsignore tr'araoni che tlovette
improwisare e sostituire il grande oratore. ParIò
d.a pari suo, ma si mostrò preoccupato anch'egli
dell'assenza dell'amico. All'agape fraterna che
ebbe luogo un'ora dopo in un albergo ilella cittèr,,
quàndo nesBuno pirl pensava al Nostro, eccolo
appariro tutto ansante tm, i convitati. Fu una
esplosione generale. Un tlomandare collettivo:
'I Che cosa è awonuto? ". Semeria spiegò: aveva
dormito Ia notte precealente a Verona. Per ossere
sicuro rlell'appuntamento all'ora fissa, non aveva
voluto servirsi dolÌ'automobile, che ayrebbe potuto
anda,re incontro a qualche panne. Era partito col
treno che lo avrebbe portato a Milano alle ore
nove. Gli timanevano tlue ore tli tempo prima rlel
tliscorsol ma egli aveva fatto i conti senza I'oste.
Era molto stanco e si aaldormentò. Il sonno cleve
essere stato profondo assai, perchè, giunto a Milano
non si svegliò. Si svegliò invece d.ue ore dopo non
a Milano, ma a Voghera, perchè la sua vettuta
aveva proceduto per la li.uea tli Genova. Immagi-
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norsi il suo stupore quaDtlo si accorse che Bi tÌo-
vava a Voghera proprio nel momento in cui
ayrobbe alovuto parlare a Milano; Ed aggiungeva
a mod.o d.i conclusione: « Ormai oro sicuro che
Don sa,rei alrivato piìl s tempo, ma sentivo il
bisogno tli scugarmi io BteBBo. Trovai quasi subito
un treno che pa,ftiva, per Milonol eccomi qua por
domandare scus&. Ora però mi alareto da man-
giore ,.

Nell'aprile rlel 1931 i giorna,li riferivano una
lottere indirizzata ila Padre Semeria all'On. Caser-
tÀno. La lsttera clicova così.:

« Eccellenza, Una brava persona che ha uE certo
entusiasmo per mg, mi comunica quegta sua Ièt-
tera. Trascrivo: 't Non ho avuto ffnora tempo rli
fa,re Ia proposta tli cui mi scrivete. Patlre Semerià
è tlegniseimo dell'onoriffcenza cui aspira (sic!) ed
io non mancherò d.i far preoente ecc...".

« NeIIa Iettera c'è un'inesattezza che, per tuteìa
clella mia digdta personalo, alebbo correggere pur
ringraziantlol-,a ch'Ella mi ritenga degno tli quella
onoriffcenza (qualot) o pur non esseudo in-sensibile
a quello che Vostra Eccellenza syentuàImento
fara,, Ma io non ho mai aspirato e uon aspiro a
nessuna onoriflcenza, perchè mi parrebbe ritlicolo
I'aspirarvi. Viceversa L.,e sarò molto riconoscente
se mi procurerà e dara denari per i poyori orfani
di guerra a,l cui vantaggio è sacra la mia vita.

Patlre Semeria
per Ia vita o por Ia morte

soldato semplice tli tutte le milizie ».
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Con gli amici era verameDte un tesoro, e della
loro bonta approfittava lalgamente, specialmente
quanclo li sapova ricchi e generosi. Si legge a quo-
sto proposito in « L'Ita[a, che scrive »:

« Giustino Fortunato era un raccoglitore e let-
tore tli libri singola.dssimo. Acquistava con lar-
ghezza le novità, regolandosi poi così con esso:
Tenevà accanto a sè nella sua casà tli Napoli i
libri che gli crano piaciuti molto; regalava agli
amici tutti gli altri (e spesso em,uo libri buoni
pure quelli, ma... non gli andavano a genio).

« Libri non prcstàva mai arl a,lcuno. .À chi pcr
caso, in verità assai raro, glienc avesse, chicsto,
uno in prestito, ricordava la len iusti,na d,a libris
non commoilandis, regalandogli il libro o facendo-
glielo magari portare e casa tlal libraio., Un giorno
P. Semeria, che lo conosceva àssai beno ancho in
questo, gli cspresse il desiderio ili lcggere non so
quali libri. Don Giustino capì e disse: «Andate
dal mio libraio e servitevi; o late mettero sùl mio
con6o". P. §emeria àndò e tranquillo tranquillo
si servl per duemila lire di libri. A suo tempo Don
Giustino virle, capì d.al'vero e pagò, scnza dire
mai nulla, abituato com'era a fare il bene in molti
e svariati modi o sempre in silenzio. E rimasero
come prima ottimi amici ».

A.rguto il suggerimento che dava ai soldati abi-
tuati slla bestemmie. Lo si legge in « Forzc Ita-
liane r di Yerona.

È it Paare stesso che racconta.
« Durante la guona, quantlo pcrcorrcvo 1o trin-

16. - F. Srr,a, Pdù. A.tu.rh.
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cee per predicare ai soldati ìa parola rlel tlovere
patriottico e ilelle speranze cristia,ne non mancayo
mai tli tlir loro:

« 
- Yolete che Idrlio benedica ls nostro armi?

Ebbene, noi alobbiamo benerlire e non bestem-
nriare iI Buo nome.

« - Ma, Padre, (tliceva qualcho soldato) como
dobbiamo farel C'è il mulo che non vuol muo-
yersi!.., 

- Patlre - osservarra un sergento - vi
sono dei " patatuc " che non ricsco a scuotere se
nou con qualche parolà un pò forto... Dd io rispotr-
devo: - Lasciate stare I)io e la Madonna e parlate
ilell'oca cho vi assomiglia di pir\, Dito: Porca I'oca!
Yeclrete che i muli e i fanti si muoveranno.

« Lc mie istruzioni hanno avuto buon esito.
Risalentlo clopo Io vittoria del 3 novembre, per
Ic stesse vie che un enno prima, &yeva percorso
durante il rombare della guerra,, incontravo reparti
di truppe & cui evevo parìato qualche tempo
prima, c vealenalomi, mi riconoscevano, e per
farmi comprendere che non avevano tlimenticato
le mie raccomandazioni, d-icevano:

r - Padre! Porca I'oca! ».
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xorro yrrcte e frate: debbo quindi essere il servitore
rltri poveri ».

« In questa semplice battuta brilla tanto amore
cristiano, da farne un'aureola di autentico splen-
dorc intorno al genio di un uono, che stamfrò pur
tanta orma rli sè nel campo degìi studi, maroianrlo
all'avanguardia tlella generazione che fu sua » (1).

« Parlre, Padro - gli aliceva un giorno Fran-
cesco Acri, I'insigne fflosofo dell'-A.teneo bolognese

- Itltlio vi ha ilato un ingegno sovrano per glì
alti ràgionamenti o lo date in elemosina, a frusto
a frusto, enche agli analfabeti.

« Profsssore - rispondeva il Padre §emeria -

« C'è chi ricorda ancora il passaggio dcl Padre
in VaI Yigezzo, localitÈù tm, Domodossola e IJocaxno,
ricca di acque sorgive e di foreste rlawero imbal-
samate per I'abbondanza di abetaie rcsilose, dove
egli aveva istiouite ben rluo colonie per i bimbi
cresciuti tra le risaie della pianura novarese. I'u
allora che uno di quei piccini - come nel celebre
quadro evangelico di Voegel - con grazia incon-
sapevole, gli abbracciò Ie ginocchia; caro simbolo
ali umana riconoscenza e d'ingenuo candoro. Il
Patlre Semeria Io sollevò per un istante tra Ie
braccia, nerborute bacianrlolo in frontel oncle il
bimbo tli cinque anni parrre uD fiore che si ergesse
verso l'anima grande o luminosa rIeI suo bensfat-
tore » (2).

(l) P. Grovr,NNr GEBUENÀ,
pùg.31.

(2) P, GrovaNNr GEEIIENA,
pÀgg.52-63.

Il P. &ioaa1ùki Betueri,a,

Il P. Giaoonoi §emerda,
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Scrive il Prof. Umborto Monti: « Mentre fte-
quentavo il secontlo an:ro tli Lettere all'Univer-
oita, scrivevo dei verei o tron lessir u.n bel giorno,
aI desiderio rli pubblicare anch'io u:r volumetto...

« Quanclo il volumetto fu pronto, mi parve tli
toccare il cielo col tlito, o mi affrettai a farne
omaggio ai miei professori tlel Seminario, ail
Ànton Giulio Barrili e a Paahe Semeria. A quegti
ultimi non osai però presentarlo persona,Imentel
per il primo Io consegnai al bitleìlo clella Facoltà
rli I-.,ottere; per il seconalo lo lasciai in portineria
presso la Casa tlei Barnabiti a S. Bartolomeo
degli Almeni. Poi rimasi in atte§a clelle risposte.

« Pochi giorni clopo ero nel cortile tli Don Minettit
seduto su una panchetta all'ombra tlei pitoofori,
leggenilo non so cho cosa, e vedo uscire tlalla
porta superiore Don Minetti accompagnato cla
un altro prete: era P. Semeda. Gli andai inco[tlo,
erl egli, verlenclomi, mi disse tutto premuloso:
'r Devo ancolà ringraziarti del tup volumetto. Yi
ho troYato un verso bellissimo ",

« Io spalancai gli occhi nell'attesa tli conoscere
questa mia gemmà. Etl il buon Pailre continuò:

o " È la aledica,. Sono sentimenti bsllissimi. Con-
tinuà cosl, bravo ! ".

« L,a tledjca consisteva in queste semplici parole:
A. chi m'ha fatto cIeI bone, e per que§to P. Semeria
mi lotlava.

lI,PriÀ-D1Ct: ul

floma - ottenni urlienza dalla Regina Madre,
udienza chiesta, non ricordo più per quale motivo.
Etl essa medesima con quell'arto di conversare
che ora uno alei tratti caratteristici della sua signo-
rilità, conilusse iI cliscorso sul Paclre da poco rapito
alla stima àffettuosa, tli tutti. Ebbe per Lui parole
ili vero elogio, alle quali mi associai tanto piÌr
facilmente, itl quanto che il P, Yitale per me
era stato non solo un confratello, ma un amico.
Però soggiulsi, quasi a conlorto mio e suo della
dolorosa pertlita, avova anche una certa età che...
Non l'avessi ma,i detto! .A,veva la stessa età, della
Regina. La quale sempre buona e misericordiosa
anche delle papere rloi visitatori: " Già - mi tlisse
con tono lievemento ironico, profonclamento bene-
volo, - gia, loro religiosi quantlo si tratta alella
vita o clella morte hanno certi loro critori tutti
particolari ! " ».

Questa ce la racconta lui, il Padre: « Poco dopo
Ia morte clel buon Patlre Vitale, - barnabita
e parroco operosissimo in S. Callo ai Catilari a

Qualche volta ai « Fioretti » rli P. §emeria cade-
vano i petaJi e restava il ramo scabro e spinoso
a pungere, a salute. In lontani tempi di sfacciato
arrivismo, dillanzi allo spettacolo inclegno tlella
corsa sfreneta e scomposta alle cariche e agli onori,
ebbo pa,role amare ed espressioni roventi.

Una mattina incontrò per via A.ssarotti ua
sacerilote Buo amico, gli puntò I'hdice al petto o
« ricorrlati Don Trucco, ci sono d.ue modi ili salùe:
volar come I'aquila o strisciare come iI rettile.
GIi uomini, per Io piÌr, preferiscono iI secontlo ».

E riprese Ia via insolitamente accigliato.
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Tre graziooi floretti ce li presenta, col suo Bolito
brio, Mons. Agostino Crocetti in « Mater Orpho-
norunù ».

« L'avevo conosciuto al Collegio Capranica,
quando spesso e volentieri veniva a trovare lta-
lunno Cesare Boccoleri, ora Arcivescovo tli Motlena.

« Uno zio alel Boccoleri, e precisamente Monsi-
gnor Giuseppe, er& provosto della chiesà delle
Vigne a Genov&, a,mmiratore tlel P. Semeria, il
qua,le le rlomeniche, tla,l pulpito di quella Chiesa'
teneva conferenze.

« E fu alle Yigne che Ia conoscenza di P. Semeria,
diventò. amicizia. Dopo le conferenze, si tratteneva
ù ptùI-:zo ed ebbi agio tli stutliarlo e tli apprezzarlo.

« NeI 1908 iI dotto barnabita ebbe qualche
tlispiacoro... professionale, per càusa tlel quale, io
che ero un pivetto della, pretlicazione, dovetti
supplire quel colosso!

« In quei giorni era slùto otgùDjzzùt'o un pel-
legrilaggio Genova-Pompei, P. Semeria doveva
tenere una conlerenza tli propagantla nella sala
bellissima cli S. Filippo.

« Due giorni prima, quantlo già erano stati tlira-
mati gli inviti, l'amico Semeria passava & me
l'incarico clella Conferenza.

« Quando iI pubblico mi vide sul palco, non
potè nascoutlere un moto non tacito tli sorpresa.
Io cercai tli scusarmi, parlai cli letto, tli una malat'
tia per fortuna non grave ecc. eoc. e cominciai
la conferenza.

« Per facilitare il mio compito, P. Semorie si
era aiklossato I'onero delle pmiezioni. Ir'ualitorio
non mi era sfavorevole.

« Quando tl'improwiso si ascoltò ul colpo ali
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toBse, caratteristico in P, Semeria, che accomo-
dava le diapositive. La folla, che conoscovà tutti
i retroscena tli quella eclisso oratoria, scattava i:r
un prolungato applauso all'iadirizzo clel frate.

« Quando ritornò Ia calma io, quasi senza accor-
germene dissi: E adesso che figura faccio io con Ia...
malattiat

« Bastò questo perchè la folla accogliesse confe-
renza e confetenziere con vivo entusiasmo ».

Lra prima cosa che mi clieee incontrandomi in
Utliner « Oggi sei a pranzo con mo. AIIo 12 precise,
alla via tale, al numero tale, famiglia ecc. Per
carita sii preciso ».

Etl alle 12 ero in via tale, numero ecc. Yenae atl
aprimi una persona di servizio.

« È qui P, Semeria? ».

« No. Ci capita qualche volta e pranzo. Credo
che oggi verra,, alle 13 ».

« M'ha dato I'appuntamento per le 12 ».

« S'accomotli - intervenne una tlistinta signora
ar.ziarla: - Itaspetti, verra, ,.

« E va bene... però... ».

« Dica la verità: I'ha invitato a pranzo? ).
« Ecco, precisamentel e mi ha tletto alle 12

precise ».

« Ma noi ci Biamo abituati. Quando P. Semeria
è con noi, ci sono sempre dus o tre suoi amici ».

« lJ'attesa fu lunga. Quel giorno al Comantlo
§upremo c'era I'afrare Duva,l, mi pa,re, e P. Semeria
arrivò alle 15,30. Si scusò con un diluvio ili pa,role,
ed in pochi minuti ilivorò il pranzo perchè mau-
gia,Ye con Ia bocca, con Ie ma,ni... ».

']
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« À. Genovà mentro tornavo alla Canonica tlelle
Vigne, htesi chiamarmi con promura.

« P. Semeria voleva l'accompàgnassi nellà ca,r-

rozzelda, dove si trovava, non nascondendo la
sua irrequietezza.

« Non posso, Padre. È tartli.'. ».

« Pochi minuti, sali su, ti troverai contento ».

« Ci fermammo alle Irorte di diversi palazzi nei
quali il caro Padrs andava a bussare per i suoi
orfani.

« Alle mie timitle osservazioni, rispondeva inva-
riabilmcnte :

« Abbiamo termina,to. Ecco: questo e poi basta ».

« Finalmente, come Dio volle, in via Assarotti
discese.

« Vedi, abbiamo terminato tutto. Io vatlo, che
ho fretta. Tu paga la carrozza, porchè non ho
spiccioli ».

« Drano circa due ore che girava per Genova,
sempro per i suoi orfani. Pagai, e mi trovai con-
tento ».

« I1 giorno ilopo voleva §apere da me come
passassi Ia giornàta,.

«L,a passo andàndo in ca[ozzel]a cor qualche
frate, e... pagando la cor§a ».

Francesco Sofia AÌessio, anima francescana e
vero poeta, ricorda una sosta del Patlre a Ratli-
cena nel 1931 pet una conferenza: « Aveva i capelli
arruffati e spioventi sulla fronte, Ia barba incolta,
ma sotto gli occhiali Ie pupiile risplentlevano rli
Lrna luce piena tli intelligenza e di amore: egli era

r-
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un yèro A.postolo tlella fecle, cl'una attività feb-
brile, che andava incontro alle piÌt clure fatichs
e alle intemperie.

« Dopo un breve riposo, alle ore 19 Paalre Semeria
uscì ili casa e tutti si meravigliarono che egli non
aYova 1tombrello.

« Era una serata orritla: spirava la tramontana
o cadeyà una pioggia rlirotta: noll'oscurità a1ella

notto Ia venerabile figura tlel Patlre, illuminata
improrv-isamente ala qualche lampo, appariva
come una persona tragica shakespeariana, che
sfltla I'uragano e i fulmini stermiratori. Egli era
inJatti un eroe inffammato dalla grantle carita,,
non curante di sè e sprezzante dei pericoli.

« Accompagnato clalla cittadinanza iI Patlre
entrò in un'aula tlelle scuole elementari; setlette
sulla cattedra ed io stavo alla sua sinistra, quantlo
I'Arvocato Ghinrlano 1o presentò al pubblico,
facenilo un breve elogio.

« Quhtti il tlotto Barnabita cominciò a parlare
di Dante e clella sua Firenze.

« I1 Semeria ahitto sulla, cattedre con la mano
sinistra in tasca commentava il poema, e gli udi-
tori pénrlevano tutti intenti dal suo labbro; il
suo atteggiamento era cosl Bimpatico nella espo-
sizione, e il suo sorriso così intelligente che il pub-
blico.era come rapito in ura sfera superiore, tlimen-
tico delle miserie della terra,; fu un'ota veramente
piena tli gorlimento intellettua,le, tanta è Ie potenza
affascinatrice tli un abile maestro e di un Apostolo:
parcva che sulla sua faccia brillasse u:r raggio di
quella luce che trasflgurò il Cristo sul Tabor.

« Terminata la conferenza, iI Patlre cominciò a
ventlere i suoi libri, scrivendo su ciascurto un motto
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con la firma. Tutti si afiolla,rono intorno aI tavolo
per comprare.

« I-.,a sua fronte ora imperlata tli sualore che
grond.ava sui libri e sul tavolo ed egli non curava
affatto di asciugarlo col lazzoletto. Non voleva
perdere tempo, era alomheto da un sol pensiero:
quello rli raccogliere danam per i suoi orfani.

« Si uscì cla quell'auJa e iI Padre bagnato cli
sudore, esposto al vetrto ed alla pioggia si recò al
Circolo tlella « Dante Alighieri » che si inaugurò
in quel giorno.

« Ivi setlette ancora al tavolo per ventlore i libri,
mentre si clistribuivano ai convenuti paste e liquori.
Per il rafiredrlore il Patlre sternutava, ma scriveva
sempre. Gli uomini e le donne guardavano mera-
vigliati quella figura che sembrava atl essi un pò
strana: molti sorridevano ma ili un sorriso compia-
cente e benevolo. Essi erano pure edificati tlin-
nanzi a quell'-Apostolo della carita, cosl disinvolto
erl umile, così attivo e coraggioso, cosl eroico che
spargeya tanti lumi di scienza con ltopera e con
la parola od abbracciava con Ie generose sue flaurme
I'umanità Bofrerente e gli orfani derelitti.

« A tlistanza di un mese questo luminare tlella
scienza, questo Apostolo della carità doveva goc-

combgre ».

I

ad una sigr.orina che al confessiona,le gli chietleva
Be andare in bicicletta era mal fatto? « Sì, - rispoee

- quanclo si casca ». 11 fatterello è reccontato da
Eclmontlo De Amicis in u:r articolo pubblicato
tla un giorna,le argonti-no nel 1904.

A Bologna, clopo uaa conforenza,, gli fu presen-
tata una fotografià perchè yi apponee8e Ia ffrma
detlicantlola al Circolo: o Malpighi ». Egli accon-
discese e scrisse: «Ài Circolini perchè siano pirl
quailrati ».

In una vita generosa movimentata e pittoresca
come quella tli Padrs Semoria gli episorli ffori"
rono e si moltiplicarono a rlismisura e il rilerirne
anche una minima parte ci porterebbe troppo per
le luaghe. Ma come tacere l'arguta risposta data

Degno di ricorilo ciò che gli accarlde a palermo
nel 1926. Em stàto chiamato cla quell'Eminentis-
simo Cardinale a tenere il discorso inlra Missam
pel centenario francescano. Giunse stanchissimo
qualche minuto prima del solenne pontiffcale.
Al Yangelo salì il pergamo. Eaccolse tutte le
sue energie. Fece un esorrlio di una rara forza
e chiarezza di pensiero e serlette per il ritualo mo-
mento tli sosta. Sedersi, addormentarsi e comin-
ciare a russare fu una cosa sola. È facile immagi-
narsi l'impressione dell'urlitorio foltissimo e atten-
tissimo. Disgrazia volle che il chierico che I'avova
accompagnato fosse disceso dal pulpito. Fu necos-
sario cho un prete si aprisse il va,rco tra la folla e
andasse a ovegliarlo. Si riscosse, si ricompose un
istante... uD colpo di tosse e riprese con rrivacita,
e con foga, come se il minuto di riposo gli avesse
dato l'integrità rlelle forze.



Un ultimo fioretto ce lo racconte;rà lui stesso,
il Padre, con la sua solita bella umiltà. « C'è Ia
Provvidcnza per tutti, per noi poveretti pirl che
per gli altri. Qualche volta lo si grida più forte
perchè lo si è constatato con maggior eviilenza.
Ieri, giornata di afrari e visite, giornata economi-
camentc vuota (I'avevo già scgnata nel bilancio
delle mie giornate che vo aya,ramente compi-
lando): l'uomo propone, la Proyvidenza dispone.
Salgo una ecala. Prima visita. tr'amiglia lieta. È
piovuto sul bagnato. Dio ha manda,to nuova ric-
chezza... onesta. La patlrona tli casa, brava, pia
signora mi rla, Lire 200 e me ne promette aìtre.
So giàr, che quelle della brava signora non sono
promesse tla marinaro.

« Altra visita. Casa cIeI dolore. Il capo di casa è
tragicamente scomllalso. Ilra buono, era laho-
riosissimo, era àncorà giovane. I pagani mormo-
rano, bestemmiano. I..,a donna cristiana piange,
prega, beneflca. AgIi orfaneJli Lire 500.

«Passo per poche ore 4... Un sigr:ore cerca di
me. Non lo introducorro bene e io 1o scordo. Egli
mi corre appresso. YuoI faro un)ofielta, per gli
orfanelli. Lire 1000 ».

Deo grali&s. A laude di Cristo. Am,en.

Il, corwil,atore d,i qu6ta biogrdfia sarà fiaofloscehtia]inlo
a quakli aoÌrarùko cnr unicar|l,i ricotdi, atuealiLoti, egùfes-
Nioni, scritti, copie ali manoscritti ahe Àguarillrno la oitù e

I'opera ili Paalre Senxeia
P. FELTCE SALÀ

Casa flissionllia, \-ia rlelle Castagne, Sl
GenoY, (I[8).

PREGHIERA DEGLI ITALIAM
PER L'ITALIA
a noi ll,a_
t oTero

ero a il
nostro cuore. Noi aogliamo mel, tuo amore, cke è
religione oera, ritem,prare rel,igiosarksnle il ileaoto
afretto o,

dand,ole
momilo e
dotseri a
care cort il, l,atsoro inil,elesso, motte, la
lraterna ao,rùA,, il, culto del, b itel oero;
aogliam,o coll,ocate, o S,i,gnore, al,lroaan-
guarilia ilel,la cioik
di.re nel monila ilo
prece cke sale a Ie
leruiila: la ch,esso
operu, e attra»arso l,,opera nostre l,o, realta, hnta e
gloriosa il,el nostro iliryùani,.

Pailre Grov.o.uxr SrllrEnrÀ.
(Scrltta l,I-1 gentralo 1 e rtmasta ltredlte).
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